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REFERENDUM, 
domenica sì vota 

Roma - Ahi. ahi. po 
vera FGCI. Al grande 
corteo per il « no » pro-
pagandato con spreco di 
manifesti c 'erano ieri 
pomeriggio 50 persone al-
ia partenza. Con discre 
zione sono stati arroto-
lati gli striscioni e di 
buon passo si è arrivati 
a piazza SS. Apostoli per 
sentire Bufalini. Alle 
18.30 erano poche centi 
naia. 

s i ! * 

Per la prima volta da 
anni i fascisti hanno in-
detto e ottenuto un comi-
zio in piazza del Duomo a 
Milano. Staiti e Petronio, 
due picchiatori notissimi a 
tatti gli antifascisti mila-
nesi sono gli incaricati del 
comizio. I compagni hanno 
deciso di rispondere con 
un concentramento unita-
rio nella vicina piazza 
Mi.ssouri, a partire dallt-
ore 16,30 di oggi. 

» s * 

Bologna — E" andata 
male a Renzo Imbeni, 
segretario della federa-
zione PCI. Aveva denun-
ciato un manifesto ra-
dicale che annunciava 
« una sceneggiata tragi-
comica — bisogna vota-
re si — su testi di E. 
Berlinguer». Il tribunale 
ha assolto perché il fat-
to non costituisce « vio-
lazione delle leggi elet-
torali» i due imputati. 

» ^ » 

Roma — Confermato: 
Siovedì pomeriggio in p ia i 
^ Navona comizi-festa-
'̂ Wttacolo per la chiusura 
tola campagna per i sì. 
Parleranno in molti, suo-
"eranno in molti. Parteci-
pano Gianfranco Manfredi 

Gianco (a partire 
•«Ile 17.30). 

r i ^ ^ 

.Roma — Con un comu-
meato Febbraio 74 ha 
annunciato dì propogan-

il « sì » per la Rea-
e i l « n o j , p e j . y f ; . 

nanziamento pubblico. 

MALUCCIO 
PER LAMA E 
BENVENUTO 

Nelle interviste vanno me-
glio che nelle assemblee. 
Netto dissenso dei lavora 
tori delI'AHtalia alla ra-
tifica dell'accordo « dopo 
Eur B 

(in ultima) 

QUANTO VALE 
UN 

MAROCCHINO? 
Di Hoboucha Brahim, 

l 'ambulante marocchino 
ucciso coin dieci proietti-
li di mitra da aue CC 
nella caserma di Santa 
Fitwa (Grosseto) nessuno 
ha parlato. Per un ma-
rocchino « litigioso » i 
giornali hanno offerto al 
massimo trafiletti. E non 
sentirete parlare pili 
neanche di Vincenzo Bo-
.riavita e Domenico De 
Maria: la legge Reale li 
protegge, non faranno un 
solo giorno di galera. 

Si è svolta ieri la fe-
dita annuale dei carabi-
nieri. E ' intervenuto Gio-
vanni Leone. 

TRANI: NON 
VOGLIAMO I 

VETRI 
Da sabato i detenuti del 

carcere speciale di Trani 
rifiutano i colloqui con i 
familiari: la stessa cosa 
avviene da più di 3 me-
si per ì detenuti delle BR 
linchiusd ne) braccio spe-
d a l e del carcere torinese. 
In questo modo vogliono 
protestare contro i vetri 
divisori, d i e mirano sii lo-
jx> totale isolamento dall' 
estemo. 

Eritrea: un popolo 
non si cancella 

(in penultima) 

Francia: operai alla ribalta. Due stabilimenti automobilistici occu-
pati, forse domani sgombrati dalla polizìa: tutta la situazione si 
scalda 
(articoli in ultima) 

Gli operai della Renault 
hanno colpito al cuore 

DOPO IL 14 MAGGIO 

La DC riscopre 
l'arroganza del potere 

Davvero un buon lavo-
ro. onorevole Andreott. 
Venerdì sarà passato un 
mese dal rtrovamento di 
quel cadavere di Moro su 
cui tanto la DC ha lavo-
rato (ed aveva contato), 
e la serie di punti messi 
a segno è davvero im-
pressionante. Nell'ordine: 
servizi segreti « messi a 
posto »; un « vuoto » ai 
ministero degli Interni che 
è solo apparente; la riaf-
fermazione della più. pie-
na fedeltà atlantica; una 
stangata potente, con la 
promessa delia seconda in 
arrivo (probabilmente au-
menterà la benzina e quin-
di impazzirà di nuovo la 
spirale dell'inflazione).^ 
una preparazione dei con 
tratti d'autunno che av 

viene tutta dentro aite 
stanze della Confìndustria 
e della Banca d'Italia, lon-
tano dalle fabbriche. E, 
per condimento, le rive-
lazioni sui traffici di Leo-
ne con la Lockheed pas-
sate da tutti sotto silen-
zio e il solenne saluto fu-
nebre della DC al « suo » 
boss mafioso Di Cristina. 
E' il buongoverno della 
nuova maggioranza, quel 
la aperta finalmente al 
PCI. Si capisce che An-
dreotti, troppo impegnato 
in economia, non abbia 
il tempo per occuparsi dei 
referendum. Per questo 
c'è U PCI, che del resto 
sull'economia non ha e 
non può avere alcuna vo 
ce in capitolo e che quin-
di ha un sacco di tempo 

a disposizione per mo-
strare la sua immagine 
statalista e auioritaria. 
E' un modo come un ah 
tro per non pensare al 
dopo, per non pensare al-
l'aumento della benzina o 
ai contratti per i quali 
Carli ha definito « ecces-
sive » anche le 6000 lire 
di aumenti chiesti da La-
ma. Nella impossibilità di 
fare politica e di cambia-
re linea, il PCI si scatena 
nella crociata del NO. In 
tanto Andreotti lavora. Il 
quadro non è certo dei più 
confortanti, la situazione 
non è eccellente. Ma quel-
lo che appare chiaro è 
che ogni SI' in piti, dome-
nica prossima, sarà un 
granello di sabbia in più 
per inceppare questo in-

granaggio di reazione e 
di ottundimenti. Non ha 
senso ragionare in termi-
ni ultimativi sulla data 
dell'll giugno. Ma è cer 
to che se sapremo con-
quistare alle ragioni del-
la lotta contro il regime 
una parte visibile e si-
gnificativa di quel 43 per 
cento dell'elettorato che il 
14 maggio ha votato a si 
nistra, l'avremo combina-
ta grossa, dal punto di 
vista di Andreotti. Non 
nel senso che convince-
remmo così il PCI a tor-
nare sui suoi passi (chi 
ci crede ancora? e a chi 
interessa?), ma che eli-
mineremo ogni alibi pal-
pabile alla formazione di 
un regime definitivo ed 
etemo, chiuso in se stesso. 

; 

i h - ' 
• • 



• INTERNI Martedì 6 giugno 1978 lotta continua 2 

Da oggi entra in vigore la legge sull'aborto 

Fatta la legge 
come trovare l'inganno... 

Roma, 5 — Oggi entra 
Jn vigore la legge FUÌI' 
iaborto. Improvvisamcinte 
lutti j giornali si accor-
gono che abortire sarà 
praticamente impossibile o 
comunque molto difficile 
gli stessi che airi'jdoma-
ni dell'approvazione del-
la legge l'avevano salu-
tata come « una vittoria 
celle donne ». L'JUI stes-
sa dopo aver i-.nipesta-
to le strade delle c.!ià 
àtcdiane di manifesti in-
neggianti a questa legge, 
è costretta a fare un se-
wiinario (non è certo sa 
questa iniziativa che sia-
mo polemiche) sull'arte di 
arrangiarsi, vale a dire 
fatta la legge come tro-
vare l'inganno. 

Mi sono chiesta in que-
sti giorni cosa succede-
rebbe se fossi incinta e 
non potessi portare a ter-
mine la gravidanza ora 
•che c'è la legge. « Nei 
limiti e con le cautele » 
J.mposte so che abortire 
non è più reato dunque 
mi rivolgo, naturalmen-
te se sono entro i primi 
90 giorni, e non sono mi-
norenne, ad un consulto 
rio pubblico (ma anche 
questo è un problema 
iperché a Roma ad esem 
pio al OMisultorio di Via 
Salaria, ancor prima che 
Ja legge sia in vigore ci 
isono prenotazioni sino a' 
20 giugno!) o ad una 
struttura socio sanitaria 
(quale?) o al mio medi 

•co di fiducia. A questo 
;Punto devono accertare 
che U mio caso rientri 
nella casistica e cioè de-
vono accertare (ma co-
me?) che un possibile 
parto o la gravidanza po-
trebbero comportare per 
ime un serio pericolo per 
Ja mia salute fisica o 
:psichica in relazione al 
mio stato di salute, alle 
:mie condizioni economi-
che, socdali e familiari, 
o alle circostanze in cui 
è avvenuto il concepimen-

to o a previsioni di ano-
malie o malformazioni 
del nascituro. Sin qui la 
legge. 

Se supero l'esame a 
pieni voti mi sarà rila-
sciato un certificato atte-
stante l'urgenza dell'in-
tervento, certificato col 
quale posso presentarmi 
ad una sede autorizzata, 
con la spesa oell'inter-
vento a totale carico del-
lo stato. Forse mi faran-
no aspettare ancora set-
te giorni, perché così po-
trò ripensarci, ma alla 
fine dico do, potrò final-
mente terminare questo 
calvario. 

Ma qui invece comin-
ciano le difficoltà più 
grosse. Se abito a Roma 
devo avere fortuna e az-
zeccare l'ospedale giusto, 
perché come abbiamo 
scritto nei giorni scorsi, 
mi ,può capitare che pur 
avendo il certificato fir-
mato dal media) aborti-
r e sia proprio impossibi-
le per l'obiezione di co-
scienza collettiva dell'in-
tero reparto, ginecologico 
con tanto di primarie in 
testa. Una donna ha do-
vuto girare quattro ospe-
dali diversi, sballottata. 

dall'uno all'altro col bril-
lante suggerimento «pro-
vi altrove può essere che 
le vada bene ». * * * 

Ma altre donne nelle 
mie stesse condizioni che 
abitano in altre città a-
vranno ancora più diffi-
coltà. Dopo la notizia dei 
quattro ginecologi dell'u-
nico ospedale di Campo-
basso che si sono dichia-
rati tutti obiettori ci co-
scienza, Paese Sera di 
domenica informa che in 
tutto il Molise la situa-
zione è la stessa. Sui 6 
ospedali della regione, 
sarà possibile abortire so-
lo in quello di Termoli, 
che non potrà certo co-
prire tutte le richieste. 
L'unica prospettiva è 
quella di una équipe gi-
necologica itinerante che 
vada da un ospedale all' 
altro della regione. Que-
sto vuole dire non solo 
« punire » i non-obiettori 
facendo fare loro solo a-
borti, ma significa an-
che che le donne saran-
no messe in lista di at-
tesa, e per molte scadrà 
il limite dei 90 giorni pri-
ma dell'intervento. 

In Campania le cose 

non cambiano: l'Unità di 
domenica informa che al-
l'ospedale civico di Ca-
serta, tutti i medici sono 
obiettori di coscienza. Fi-
nora a Napoli nessuno 
dei circa 400 ginecologi 
si è ufficialmente dichia-
rato obiettore c'i coscien-
za, ma hanno tempo fino 
al 5 luglio, e moltissimi 
già hanno fatto capire 
che non intendono farne. 
Achille della Ragione d ' 
abortista miliardario) in-
vece si è offerto pubbli-
camente di fare aborti 
gratis all'ospedale Carda-
relli. Ma almeno per o-
ra questa sua offerta non 
è stata accolta. Certo le 
prospettive sono tutt'altro 
che liete! 

Ma esiste un ospedale 
in Italia già pronto ad 
effettuare gli aborti? 
Quanto tempo passerà 
prima che si potrà ca-
pire dove mancare équi-
pe itineranti, e da chi 
saranno composte? Quan-
to tempo ci vorrà prima 
che i medici impareran-
no ad usare il metodo 
Karman, prima che gli 
ospedali avranno risolto 
tutti i problemi tecnici 
e burocratici? 

-toio '77-78 un anno im-
portante per l'integrazione 
scolastica dei bambini 
handicappati, un anno dì 
verifica della scuola ita-
iiiana e della sua capacità 
Idi recepire nuovi conte-
nuti e nuovi metodi di in-
segnamento, contro i ghet-
ti delle scuole speciali. 

E ' finito Tanno tutti, ge 
nitori di bambini handicap 
pati, operatori sociopeda-
gogici insegnanti d'appog-
gio si guardano sconsolati 
con una punta dì ironia, 
al ghetto è stato ricreato 
anzi si è rigenerato come 
per un arcano bisogno di 
compartimenti stagni, i di-
battiti su questo problema 
così di enormi proporzioni, 
specialmente nel sud è 
stato grosso, nelle città 
specialmente e nelle va-
rie circoscrizioni s'è di-
scusso, si è parlato dell' 
incapacità delle insegnanti 
di mettere in discussione 
:ù proprio ruolo, del si-
gnificato della creazione 
di organismi come quello 
deWe * insegnanti d'appog-

Integrazione ? 
ma non 
scherziamo! 
gio » più che di organismo 
in effetti qui si può be-
nissimo parlare di « mezzo 
per delegare ed emargi-
nare » i bambini che non 
riescono a seguire i ritmi 
di scolarizzazione e la se-
iezione. 

Eppoi rU t r (Unità terri-
toriali di riabilitazione la 
sua funzione il suo ruolo 
di assistenza agli handi-
cappati nell'inserimento 
sociale e di quartiere e 
poi ancora la mancanza di 
mezzi, di strutture, la 
mancanza soprattutto di 
una v(dontà politica di 
non dico di risolvere il 
problema ma di parlarne 
realisticamente. 

Ho parlato l 'altro gior-
no con la madre d'una 
ragazzina handicappata 
cshe diceva, «durante tut-
to l 'anno ho dovuto ac-
compagnare mia figlia a 
scuola, rimanendo spesso 
a scuola a fargli io stes-
sa l'assistenza perché nes-
suno la voleva aiutare per 
andare al gabinetto o sa-
lire e scendere le scale ». 

Le volte che sono man-
cata h'hanno telefonato di 
venire a r^rendermela 
perché loro non volevano 
responsabilità. Ma quello 
che più mi ha angosciato 
è che f r a lei e gli altri: 
bambini non c'era nessun 
rapporto, poi ho saputo 

che i genitori avevano det 
to che starle vicino era 
pericoloso ». 

Questa grande scuola 
itaiìana così macchiaved-
licamente sorda nel senti-
r e i bisogni degli aluraii 
in generale e a maggior 
ragione se handicappati 
la misura di quanto sia 
arretrata e reazionaria e 
lontana e ostile contro tut-
ti coloro che anche que-
st'anno hanno cercato di 
smuoverla dall'interno, in 
realtà il disegno politico 
die c 'è dietro è chiaro ed 
evidente a chiunque sia 
appena vicino a questa 
realtà. 

Il progetto è di fa re 
ghetti, di creare laborato-
ri di emarginazione sul 
« Corriere della Sera » ap-
pena un paio di giorni fa 
c 'era scritto in sostanza 
« non mischiamo troppo 
handicappati e non. i sani 
potrebbero rimanerne con-
tagiati II discorso è 
chiaro e si costruisce an-
cora sulla pelie della gen-
te. 

SI SI SI SI SI SI SI 
Dietro la valanga quo-

tidiana dei mondiali di 
calcio, continua in sordi-
na la campagna elettora-
le per i referendum. 

Il fronte dei NO maci-
na lento il suo grigiore: 
le parole cadono, come 
gocce di un rubinetto che 
perde, sui pochi, forzati 
comìzi. Ma più deUe pre-
vedibili argomentazioni dei 
partiti sposati con un NO. 
valgono i fatti e l'itiga 
zione alla repressione. 

Facciamo esempi picco-
li ma significativi: li usia-
mo per convincere al SI'. 

A Pachino (SR) dopo il 
comizio dei compagni. Co 
rallo, senatore del PCI, 
ha detto sulla stessa piaz-
za: « Questo giovanotto 
che si lamenta della legge 
Reale, se il maresciallo 
dei carabinieri fosse sta-
to più attento, avrebbe do-
vuto interrogarlo, denun-
ciarlo e arrestarlo per le 
cose che ha detto ». Non 
contento ha poi guidato 
militanti del PCI a strap-
pare i manifesti per il SI' 
e a rwnpere la bacheca 
di Lotta Continua a Si-
racusa. 

A Bologna invece si pro-
cessa per direttìssima la 
compagna Monica- denun-

ciata dal segretario re-
gionale del PCI, per un 
manifeto per il SI' che 
non era di gradimento al 
PCI per la sua imposta 
zione grafica. Il processo 
è finito con un'assoluzione. 

In altre città della Li 
guria invece i sindaci non 
hanno ancora predisposto 
ì tabellini elettorali a 5 
giorni dalle elezioni. Per 
ché 1 loro pluralismo è i! 
silenzio. 

Nel fronte del SI' conti 
nuano ad aumentare le 
adesioni di esponenti poli-
tici e di democratici. Tra 
le altre, quella di Elio 
Veltri, ex sindaco di Pa-
via, di Giacomo Mancini, 
di Carlo Rivolta, giornali-
sta de La Repubblica: poi 
di numerosi esponenti del 
PSI di Venezia e del Ve-
neto, dì docenti universi-
tari. Si sono pronunciati 
per il SI' anche il dise-
gnatore Reiser e il quoti-
diano francese Liberation. 

Ieri mattina Gianfranco 
Spadaccia e Giuseppe Gal 
derisi hanno denunciato 
Luigi Longo, Bufalinì e 
Spagnoli per la propagan-
da diffamatoria e falsa 
che U PCI fa contro olii 
i impegna per l'abrogazio-
ne della legge Reale. 

Compagno 
cittadino... 

Luciano Lama ha e-
spresso ieri su l'Unità 
la sua opinione sui re-
ferendum parlando — ha 
specificato — come cit-
tadino e come militante 
politico. L'altro giorno 
su La Stampa — come 
sindacalista — aveva rim-
proverato gli operai che 
chiedono troppi soldi di 
aumento togliendo cosi il 
possibile salario alle pro-
prie figlie. 

Così come ci era sem-
brato un pessimo svendi-
tore come sindacalista, ci 
sembra mólto stonato e 
falso come cittadino. 

Naturalmente è per il 
NO ed entrambi i refe-
rendum. Fin qui niente 
di assurdo. Quello che ci 
pare assurdo è che ac-
cusi di qualunquismo 
quelli che criticano il 
« sistema dei partiti » e 
poi aifenda questo siste-
ma con i seguenti argo-
menti: « Gli abusi, le bu-
starelle. le corruzioni non 
hanno giustificazioni in 
nessuna situazione; ma 
non c'è dubbio che for-
nire i partiti di un mini-
mo di disponibilità per 
assolvere alla loro inso-
stituibile funzione è es-
senziale per poter pre-
tendere un maggior ri-
gore, una maggior puli-
zia nella loro vita inter-
na e nel loro rapporto 
con la società ». 

Come dire che se i sol-
di glieli diamo a Leone, 
Tariossi e antilopi varie, 
non li devono rubare. E 
che i pensionati, che af-
fogano nell'inflazione, de-
vono essere felici di es-
sere rappresentati da un 
« sistema di partiti » che, 
con i soldi, può studiare 
la loro difficile realtà di 
emarginazione o di mi 
seria. 

Per la legge Reale le 
motivazioni del NO di La-
ma sarebbero da scolpi 

re nel marmo, tanto sono 
toccanti e profonde. La-
ma si dice contrario alla 
legge Reale ma non vuo-
le lasciare il paese in 
balia dell'eversione. Per 
questo, per non confon-
dersi con i radicali, e 
con tutti quelli che vor-
rebbero una sollevazione 
di massa contro i par 
titi, voterà NO. Per evi 
tare destabilizzazioni che 
impediscano un miglio^^ 
equilibrio dell'economia 
e della società. 

A difesa di questo si-
stema, che se lasciato in 
pace legifererebbe bene. 
Lama inventa che la Re-
sistenza e la Repubblica 
è stata fatta e costrutta 
dai partiti. Che dunqt^ 
il popolo italiano, sin da 
allora, non c'entra niente 
con tutto quello che e 
stato fatto per gv(m 
gnarsi dignità e liberta 
Di questo passo il citta 
dino Lama ci proporrà 
gli arretrati die finanzia-
mento pubblico dal '45 ac 
oggi. 

Bologna 
ERRATA CORRIGE 

Per un imperdonabile 
errore, dovuto ad un n» 
iinteso nella trascnfl«ne 
di un articolo, il nome ^ 
Bernanrdino Farolgi, e» 
doveva essere aggiunto^ 
l'elenco dei f i rmatar i^ ' 
l'appello per la l iberto^ 
compagni sardi arresUO 
Bologna, è stato 
come oratore del 
di Democrazia 
Un comizio s c a n d a ^ 
mente concesso m P' , 
Maggiore dalla g i^ ta 
PCI. 

Ce ne scusiamo pr^J 
damente e sincerarne», 
con l'interessato e 
compagni di Bologna-
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Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei 

IL BUON GOVERNO 
La grande operazione di centro della Democrazia Cristiana da via Caetani ad oggi. Emerge di nuovo 
girne DC. con And reotti capo assoluto 

re-

II nuovo regime 
democristiano 

9 maggio: viene trova-
to il cadavere di Moro, 
i sessanta giorni oel gran-
de scontro con le BR si 
concludono nella manie-
ra prevista e ricercata 
dal governo. Il sabato 
successivo, a campagna 
elettorale per le ammini-
strative conclusa, nella 
basilica di San Giovanni 
avviene la solenne bea-
tificazione dello Stato 
fondato sul terrorismo, 
con il papa, con tutti gli 
uomini del regime, con 
le bandiere scudocrociate 
in piazza. Due giorni do-
po, i risultati del 14 mag-
gio. Su 4 milioni di ita-
liani pili del 42 per cen-
to sono democristiani, no-
ve elettori comunisti su 
cento abbandonano il par-
tito che precipita su « li-
velli francesi », al 27 per 
cento. Nella grande rivin-
cita r'emocristiana, quan-
do Moro è ormai soltan-
to un'effigie da attacca-
re su tutti i muri del 
paese, emerge più forte 
che mai l'uomo astuto, 
potente, cinico e intoc-
cabile, che guiderà la 
compagine governativa 
(e la DC) con pugno di 
ferro: è Giulio Andreotti. 

I servizi segreti 
in mano 
ad Andreotti.... 

In poche settimane vie-
ne portata a buon pun-
to quella ristrutturazione 
dei servizi segreti sulla 
quale si era arenata V 
azione del dimisisonario 
Cossiga. Naturalmente di 
ristrutturazione si tratta, 
e non di democratizzazio-
ne. La parola d'ordine è: 
assecondare la grande 
manovra di centro della 
DC. mettere nelle mani 
•li Andreotti tutti i set-
to" pili turbolenti e cen-
Wfughi dei corpi sepa-
rati. Vengono silurati 
^ alti ufficiali del 
S ^ E , quasi tutti cara-
binieri legati al carro di 
^celi e forti di molti 
®nni di anzianità. Il 22 
•"aggio entrano ufficial-

in funzione i nuo-
^ servizi segreti: il Si-

U Sismi, e poi 1' 
^«gos (coordinamento di 
'"tti i Digos, cioè gli 
"ttici politici delle que-
^"re italiane), quest'ul-
t o scremato della sua 
^e^one cossighiana. Il 
^ i s , che coordina il 
^"tto, manco a dirlo, la-

alle strette dipen-
denze della presidenza 

Consiglio. 

il Viminale 
Pure 

si dimette, 
una sempUce 

mossa diversiva del go-
verno dopo l'umiliazione 
inflitta dalle BR, ma in-
vece c'è di più: Cossiga 
ha perso la sua battaglia 
contro i carabinieri, che 
si riconfermano come «gli 
intoccabili» coi quali è 
possibOe solo fare com-
promessi (come farà An-
dreotti), non opera di e-
marginazione. Andreotti 
assume l'interim dando 
corso al più incredibile e 
lungo « vuoto istituziona-
le » (solo app)arente) del-
la repubblica. Molti boss 
democristiani rifiutano la 
traballante poltrona del 
Viminale; chi per pau-
ra, chi perché intento a 
ricercare più ambite pol-
trone. Per Andreotti sa-
rà certamente l'occasio-
ne di piazzare un uomo 
di secondo piano, ma fe-
delissimo, ad un altro de-
licato incarico. Il tecno-
crate Zamberletti. per 
quanto già ampiamente 
sputtanato, fa al caso 
suo. 

il PCI vota 
a favore, ma 
l'Italia resta 
amerikana... 

La <r solidarietà della 
maggioranza s> è ormai di-
venuta poco più che un 
utile strumento aggiunti-
vo nelle mani del gover-
no democristiano. For-
mali sono le riunioni di 
Andreotti con i segreta-
ri dei 5 partiti della mag-
gioranza, insultanti le sue 
dichiarazioni alla Came-
ra e ai Senato (nelle 
quali teorizza l'omertà dei 
governanti, il ruolo di 
« appendice » del Parla-
mento, la necessità di 
non dire nulla sul caso 
Moro). A questo punto 
Andreotti può andare in 
USA a portare a Carter 
e al vertice della NATO 
il suo carniere ben gon-
fio. Nonostante il PCI 
nella maggioranza l'Italia 
rimane un paese più a-
merikano che mai, assi-
cura Andreotti. Del re-
sto la tattica del coin-
volgimento e del logora-
mento delle sinistre assi-
cura alla DC voti, pote-
re, ed anche una discre-
ta ripreéina economica 
sulla pelle dei lavorato-
ri. Gli USA possono star 
tranquilli, il Fondo Mo-
netario Intemazionale pu-
re; e se fosse necessa-
rio per tutelare i citta-
dini italiani, Andreotti po-
trebbe anche imitare Gi-
scard e mandare i sol-
dati nel Corno d'Africa. 

Sarà impossibile 
abortire, 
decidono i 
vescovi 

Giovedì 18 maggio 160 
senatori votano per la leg-

ge sull'aborto, 148 votano 
contro. 

II movimento femmini-
sta aveva condotto un'eun-
pia battaglia contro i pro-
gressivi cedimenti dei par-
titi laici, PCI in testa. 

Ed era già evidente che 
la legge sanciva una vit-
toria per la DC. 

Ma non basta. L'assem-
blea dei vescovi italiani 
spara a zero sulla legge, 
fino a « non escludere » 
il ricorso al referendum 
per la sua abrogazione. 
Le posizioni della destra 
tradizionalista si rafforza-
no mano mano fino a se-
gnare e a riunificare tut-
ta l'assemblea. E' una o-
perazione di ampio respi-
ro che usa la legge suU' 
aborto ma non si ferma 
lì. D'altronde è la stessa 
Unità a riconoscere ora 
quello che tutti sapevano 
già: i m ^ i c i in grande 
maggioranza, rifiutano di 
applicare le decisioni del 
Parlamento con la coper-
tura più sfacciata della 
DC e della Chiesa cattoli-
ca. E' la rivincita, nella 
pratica, ad una sconfitta 
assolutamente formale av-
venuta suUa carta. 

La stangata 
numero uno 

Venerdì 26 maggio stan-
gata numero uno, a cura 
del Consiglio dei ministri. 
Le tariffe ferroviarie au-
mentano del 20 per cento, 
queUe elettriche del 16, 
il bolo di circolazione del-
le auto del 30-40; i depo-
siti bancari sono tassati 
per il 20 per cento, la ri-
tenuta d'acconto per i la-

voratori autonomi sale al, 
15 per cento, la carta da 
bollo passa da 1500 a 2000 
lire e da 400 a 700. 

In più si- colpisce la con-
tingenza: i miglioramenti 
retributivi che derivano 
dalle variazioni del costo 
della vita non possono es-
sere conglobati nelle re-
tribuzioni né contare per 
gli scatti d'anzianità. Gli 
aumenti della scala mo-
bile sono esclusi sia per 
l'indennità di anzianità, 
sia per gli scatti. 
Aumentano di oltre il 50 
per cento le assicurazioni 
per le auto, il prezzo del-
la pasta non è più sogget-
to al controllo del CIP. 

L'iniziativa è presa ih 
proprio dalla Democrazia 
Cristiana e da Andreotti. 
Si aggiunge che è solo F 
inizio, seguiranno altre 
misure. Il PCI, del dopo 
14 maggio gioca la parte 
dell'utile idiota e formu-
la qualche sottilissima prò 
testa. 

li Governo 
a Piazza 
dei Gesù 

I grandi padroni della 
chimica annunciano un 
colpo decisivo all'occupa-
zione in Sardegna. Dico-
no che chiuderà la Ru-
mianca di Macchiareddu 
e verrà interrotta la pro-
duzione in quasi tutti i 
reparti della SIR di Por-
to Torres. Questa provo-
cazione, che comporta il 
licenziamento di fatto per 
migliaia di operai, rien-
trerà in gran parte. Ma 
intanto le riunioni gover-
native sul caso Sardegna 

AFFITTASI 
E' sintomatico che il PCI faccia la sua lode-

vole battaglia per la democrazia impegnandosi 
senza riserve nel «no» ai referendum. Perché 
mentre gli si lascia l'arduo compito di convin-
cere i suoi militanti e tutto il popolo che la leg-
ge Reale è legge democratica altri lavorano 
solo sul terreno, diciamo così più redditizio, 
delle misure economiche e dei servizi segreti. 
A ognuno il suo settore di democrazia, come da 
competenza. Sulla prima stangata flebili pro-
teste, lotte nessuna. Stdla seconda forse pos-
siamo aspettarci un capriccio, latte nessuna. 
Contraiti alla Lama (e Berlinguer lo loda men-
tre anche gli operai con la tessera del PCI lo 
maledicono). I servizi segreti sono riformati 
dallo stesso uomo che li ha sempre coccolati 
e rispettati ma sono « riformati » e il verbo 
è di per sé garanzia di miglioramento. 

Cava potrebbe prèndere U posto di Moro 
da un momento all'altro ma il partito dice che 
in provincia qualche quadro non ha capito be-
ne la linea. Se l'uomo delle casette friulane 
prenderà posto al Viminale Berlinguer ribadirà 
che l'Italia manterrà fede agli impegni atlantici. 
Se con la legge sull'equo canone ci saranno 
decine di migliaia di sfratti il PCI dirà che 
però si sono vinti i referendum e si è difeso, 
col parlamento, la democrazia. Poi, subito dopo, 
visti i risultati delle politiche anticipate, si po-
trà vedere in via delle Botteghe Oscure un 
cartello arancione con su scritto « affittasi ». 

si svolgono ad un'indirizzo 
insolito per un governo 
di solidarietà nazionale: a 
piazza del Gesù. A pre-
siedere la seduta dei mi-
nistri economici sarà, 
guarda.caso. Benigno Zac-
cagnini. 

Sotto fa neve, 
pane 

Nella prima metà di 
maggio si sa che i contri-
buti della CEE all'agricol-
tura italiana sono dimez-
zati. Marcora finge di 
scandalizzarsi e fa lunghe 
sparate televisive contro 
i partners europei. 

Ma anche lui sa benis-
simo che è un prezzo da 
pagare al beneficio che la 
Comunità concede alle in-
dustrie private italiane, le 
uniche in cui la voce « e-
sportazione » sia cresciu-
ta vertiginosamente. Che 
i contadini e l'agricoltura 
ne avrebbero fatto le spe-
se era ampiamente nel 
conto. 

La stangata 
« vera » deve 
ancora venire 

stangata due. Prean-
nunciata da Andreotti nei 
giorni scorsi, sembra in 
rapidissimo arrivo. Il PCI 
ne ha il terrore ma è fuo-
ri gioco, non lo si consul-
ta nemmeno. E in ballo 
c'è l'aumento del prezzo 
della benzina (forse 100 
lire) che scatenerebbe una 
corsa all'inflazione sui li-
velli del '75 e più. In stri-
dente contrasto con la po-
litica governativa! 

Anche se così forse la 
DC non sembra propensa 
a rinunciarvi in una cor-
sa alla propria « autono-
mia » dal PCI che è ap-
pena iniziata. Intanto il 
Corriere della Sera di Di 
Bella nei suoi editoriali co-
munica agli italiani che 
sono troppo ricchi e che 
le stangate, per rigide che 
siano, sono utili a rove-
sciare una situazione in 
cui i salari crescono co-
stantemente. 

Agnelli, Baffi, 
Carli e 
(naturalmente) 
Lama 

Lama spara "all'unisono 
con la DC e le decisioni 
del Consiglio dei ministri. 
Intervistato da La Stam-
pa dice quattro cazzate 
sul rapporto con le sue 
figlie e poi va al sodo; 
evitare aumenti salariali, 
basta con gli automatismi, 
scaglionare tutte le « con-
quiste », lavorare di più, 
no al cumulo delle pen-
sioni, lavorare fino a 65 
anni, autoregolamentazio-

ne degli scioperi e precet-
tazione nei settori pubbli-
ci definiti vitali. 

Agnelli il giorno dopo si 
intervista sul suo giornale 
e dice che Lama ha ra-
gione. 

E' il via al meccanismo 
verso destra. Mercoledi 31 
maggio nella sua relazio-
ne annuale Baffi alza il 
tiro e in nome delle ge-
nerazioni future chiede a 
Lama di applicare subito 
tutto quello che ha detto. 
La colpa deUa situazione 
è proprio del sindacato, 
sottolinea Baffi; sia quin-
di lui a porvi rimedio. 

Carli ci aggiunge di suo 
che i contratti, se non 
stilati direttamente dalla 
Conflndustria. rappresen-
terebbero comunque un o-
nere inaccettabile per il 
padronato e le imprese. 
5eimdla lire di aumento 
sono inaccettabili! Che le 
dichiarazioni dei tre gran-
di siano ben appoggiate 
dalla DC sembra super-
fluo ripeterlo. 

Libero sfogo 
ai sentimenti 

Giovedì 1 giugno fune-
rali del boss mafioso Di 
Cristina, 10.000 persone 
alle esequie, la D(] in te-
sta, l2 sue bandiere ab-
brunate. Dalla Sicilia il 
partito ha sempre avuto 
buoni quadri. Così dichia-
ra apertamente di rende-
re onore alla mafia che 
glieli ha procurati. Era 
molto tempo ch3 lo face-
va, ma prima se ne ver-
gognava un poco, poi lo 
nascondeva e negava. O-
ra rivendica. Un giorno 
prima Zaccagnini stesso 
dichiarava la soddisfazio-
ne della E>C per la rimessa 
in libertà del boss di Ca-
labria Montagnese, arre-
stato dopo il conflitto a 
fuoco di Razza. C'ara un 
incontro dei capi della 
« 'ndrangheta ». 

....e sempre ladri 

Dulcis in fimdo. Si vie-
ne a sapere (in piena 
campagna per il no al fi-
nanziamento pubblico dei 
partiti) che il presidente 
della repubblica Leone ha 
usato una sua visita di 
stato da re Feisal, in A-
rabia saudita, come c(^er-
tura per lucrosi traffici 
fatti per conto della Lo-
ckeed. Era un agente viag-
giatore che vendeva aerei 
e cercava di procurarsi 
tangenti e petrolio. L'affa-
re era condotto in stretta 
collaborazione con l'ami-
co Antonio Lefebvre che 
proprio in questi giorni la-
scerà — insieme al fratel-
lo Ovidio — il carcere, in 
cambio di poche migliaia 
di lire e molte «garanzie» 
di cauzione. Ma per il 
PCI le rivelazioni su Leo-
ne sono solo una manovra 
della destra per scredita 
re la rspubblica. 
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Blocco degli scrutini 
e contratto 
della scuola 

Oggi un attivo intercategoriale a Torino, mentre in 
più di 40 scuole si è dichiarato lo sciopero e il blocco 
dell'attività scolastica. 

Torino, 5 — Il blocco de-
gli scrutini proclamato au-
tonomamente dalle sezioni 
sindacali delle smgole 
scuole e dai coordinamenti 
dtì precari, ha avuto a-
spetti che si sono pn^a-
gati molto al di là delle 
previsioni e degli stessi 
confini deUa categoria. 
Mentee per cinque giorni 
Ja stampa e quasi tutti 
'gli organi di informazione 
stendevano una impenetra-
bile coltre di censura e 
di silenzio sopra la lotta 
dei precari e la solleva-
zione della base sindacale, 
l'insoddisfazione del per-
sonale docente e non do-
cente delle scuole di «o-
gni ordine e grado» tro-
vava sbocco in assemblee, 
riunioni di sezioni sindaca-
li, mozioni, volantini. 

Sono una quarantina le 
scuole di cui finora ab-
biamo notizie dirette, ma 
il movimento è sen'altro 
molto più vasto, come ri-
conoscono anche le fonti 
sindacali. Anche dove non 
si è ancora arrivati alla 
decisione di scioperare e 
bloccare l'attività scola-
stica nel momento in cu: 

rivela il suo volto più ge-
nuino, fiscale, burocrati-
co, arido e regolamsnta-
rio, ci sono state come 
minimo dure prese di po-
sizione contro il disastro 
cui la gestione sindacale 
ha portato l'intera catego-
ria. Dopo due anni il 
contratto non c'è ancora, 
la triennalità ed il princi-
pio della contrattazione 
stanno saltando, gli ac-
cordi già ppssi per il pre-
cariato sono diventati car-
ta straccia, usati per im-
porre la reintroduzione dei 
vecchi, odiati, mafiosi e 
cMentelari concorsi. Intan-
to si eleva il numero di 
alunni per classe, aumen-
ta il potere dei presidi, 
ci si prepara ad avviare 
una gigantesca macchina 
.(la graduatoria nazionale 
ad esaurimento) che tra-
sferirà dal sud al nord 
migliaia e migliaia di in-
segnanti elementari. E si 
manda avanti in Parla-
mento una riforma delle 
superiorità al riparo di 
qualsiasi dibattito di mas-
sa. 

La portata del movimen-
to ha smosso anche i «co-

lossi »: l'attivo di marte-
dì è diventato, sull'onda 
del blocco degli scrutini, 
un attivo intercategoriale 
indetto dalla federazione 
provinciale unitaria CGIL-
CISL-iUIL, cui sono chia-
mati a partecipare in mo-
do massiccio delegati e 
quadri sindacali di tutte 
le categorie, a fianco dei 
lai^ratori della scuola e 
del movimento dei preca-
ri. L'attivo viene defini-
to dai sindacati « di vita-
le importanza ». Anche noi 
pensiamo eh a sia^ così e 
che debba essere un'occa-
sione per un confronto con 
gli altri lavoratori e per 
un impegno generale per 
la chiusura, immediata, in-
tegrale, S3nza svendite, li-
mitazioni e contropartite, 
del contratto scuola del 
triennio '76-'78. Non deve 
essere invece, un modo 
per richiamare all'ordine i 
ribelli, par «normalizzare» 
la categoria, per venire in 
soccorso delle segreterie 
scuola incapaci di control-
lare la propria base. 

Per questo troviamoci 
tutti alla CISL alle 15 di 

, oggi in via Barbaroux 43. 

Il Corriere della Sera propone 
il sabato straordinario all'Alfasud 
In un articolo fatto di interviste inventate ai sindaca-
listi di Arese 

giunto: « Sono convinto 
che al di là della speci-
ficità della situazione ab-
biamo aperto una strada 
su cui devono procedere 
amministratori e governo... 
cioè che la Finmeccanica 
dia all'Alfa un ad sguato 
gruppo dirigente ». « La 
Giulietta — avrebbe det-
to sempre Canciani — ha 
un mercato aperto, è una 
forza trainante ». 

Bene, qu^te dichiara-
zioni dei sindacalisti dell" 
•Alfa riportate con tanto 
entusiasmo e « colore » da 
Baglivo, non ci SOTIO mai 
state. Sono state pratica-
mente inventate a tavoli-
no dallo stesso. Infatti 
sempre questa mattina, 
Giuseppe Mattei della FIM 
e della segretaria provin-
ciale FLM in una trasmis-
sione a Radio Popolare 
dopo aver definito « putta-
nate » tutta la campagna 
sull'Alfa fatta dalla stam-
pa, ha dichiarato che Ba-
glivo è uno che «stravol-
ge sistematicamente le co-
se» e soprattutto che Ba-
glivo non è mai stato nel-
la saia dell'esecutivo Al-
fa, che non ha mai parla-
te con Marras, che non ha 
mai parlato con Cancia-
ni, anzi al più presto i 
due compagni smentiran-
no con un comunicato tut-
to ciò che Baglivo ha 
pubblicato oggi sul Cor-
riere! 

ÌRoma 5. — Prima pagi-
ina dei Corriere della Se-
ra di oggi: « Il sindacato 
propone il sabato straor-
dinario aU'Alfasud dopo il 
successo dell'esperimento 
nella fabbrica di Arese ». 
Sotto q i ^ t o titolo un ar-
ticolo di Adriano Baglivo: 
dice di essere stato nella 
sala del CdF di Arsse. d: 
avervi trovato sindacalisì; 
t delegati «sorridenti, 
perché «gli otto sabati del-
ie Giuliette sono un salto 
dJ QoaJiità . Dice ancor£ 

od aver parlato con Mar-
ras « giovane sindacalista 
della FIOM», che gli ha 
esplicitamente dichiarato: 
« Tenteremo di trasferire 
a Pomigliano d'.Arco all' 
Alfasud, altrettanti saba-
ti straordinari. Otto e for-
se di più, perché sino a 
quando quella drammatica 
situazione non sarà risol-
ta. l'azienda avrà sem-
pre bilanci in rosso, con 
cafre da capogiro... ». 

E un altro sindacalista. 
•Cianciani. sembra avar ag-

Che cosa è rimasi^ 
delle 150 ore 

Piccola inchiesta a Milai 

Fare inchiesta suUe 150 
ore a Milano non è fa-
cile, dato che alla disper 
sicMie dei corsi sul terri 
torio e alla complessità 
deUe strutture produttive 
da cui provengono i cor-
sisti, si accompagna, or-
mai da tempo, un netto 
calo del livello della di-
scussione all'interno de-
gli stessi «addetti ai la-
vori ». Pur nella parjda-
lità delle informazioni, un 
dato comunque è certo : 

come si vede dagli inter-
venti qui pubblicati, nel-
la storia delle 150 ore mi-
lanesi col 1976 si è chiù 
«a una fase. Il solito 20 
giugno come crinale deUg 
storia? Anche, ma la com 
plessi tà delle questioni 
che in questo caso s: 
pongono non può ridursi 
semplicemente al riflesso 
di grandi mutamenti isti-
tuzionali su questa por 
zione della realtà. Perciò 
andiamo con ordine. 

I GUAI DELL'ECONOMICISMO 

Fin dal 1974, anno in 
cui partono i primi corsi 
ottenuti col contratto del 
l'anno prima, la situazio 
ne milanese presenta 
caratteri di eccezionalità 
rispetto al resto d'Italia. 
Gli aspetti più appari-
scenti di tale situazione 
erano, la presenza di cor-
si regionali, capillarmen-
te diffusi nel territorio, 
accanto ad corsi stata-
li di scuola media; la 
spiccata caratterizzazione 
« extraparlamentare » del-
la parte attiva degli inse-
gnanti; il marchio FIM 
che contrassegna l'intera 
gestione del settore, sia 
a livello centrale che 
periferico; l'aumento de-
gli iscritti aal primo al 
secondo anno (da 2166 a 
Sin, pari a un aumen-
to dd 43,9 per cento, per 
i soli corsi di scuola me-
dia statale) avviene nel 
clima acceso preludente 
al pronunciamento antifa-
scista cel 7 marzo (in-
nescato bene o male dal 
sindacato) e alla vittoria 
alle amministrative del 15 
giugno. Sembrò più che 
legittimo, allora, vedere 
nelle 150 ore imo dei tan-
ti varchi che il sindacato 
òei ocmsigli lasciava a-
perti all'iniziativa della 
classe e delle sue avan-
guardie. Anche il PCI eb-
be questa impressione e 
cominciò ad adoperarsi 
per stringere attorno a 

questa zona di pericolo 
un cordone sanitario. 

NeUa CGIL-scuola, ad 
esempio, la cui compó-
nente PCI spicca fra le 
categorie milanesi per ot-
tusità e sfrontatezza le 
150 ore sono state viste, 
fin dall'inizio, ctmie un 
semplice cavallo di Troia 
dell'estremismo. 

n clima politico gene-
rale favoriva dunque una 
scelta di militanza espli-
cita oa parte dei rivo-
luzionari presenti come 
insegnanti (le organizza-
zioni come tali se ne so-
no sempre fregate, tran-
ne, in parte. Democrazia 
Proletaria, a causa dei 
suoi legami con la sini-
stra sindacale). Del re-
sto le 150 ore erano spes-
so delle attendibili spie di 
ciò che bolliva in pento-
la nelle fabbriche, poi-
ché gli iscritti erano o-
perai di età. qualifica e 
collocazione politica dif-
ferenti. I corsi offrivano 
spesso uno spaccato del-
la classe operaia delle ri-
spettive zone e questo 
era un motivo valido per 
scegliere di intervenirvi 
in modo direttamente po-
litico, come portatori ci 
una Mnea. Si riteneva, 
cioè, che la scelta dei pro-
grammi e la didattica po-
tessero discendere da un 
progetto politico organi-
co. richiamato oallo slo-

gan «conoscenza per b 
lotta ». 

Dal 1976 in poi, ìe a 
se sono radicalmente cam-
biate, pur rimanendo al 
ta la domanda (7.566 1 
scritti nel 1976-1977). fcl 
nanzitutto, i corsisti hat-j 
no cessato di essere rajjj 
presentativi dell'insieme I 
della classe, p^ché |st>; 
venienti in misura cre-
scente da un solo strato 
operaio, caratterizzato da 
un'età media alta, scai i 
sa politicizzazione (anche 
fra i votanti a sinistra) 
aspettative culturali al-
quanto tradizionali. Dini-
nuisce dunque la possibili-
tà di usare le 150 ore 
per fare inchiesta ope-
raia, vengono in prim 
piano, ai prepotenza, ; 
problemi specìfici defft 
ducazione degli adulti (i 
che non è affatto un "ffi-
le, in se) e spesso si de-
teriora lo stesso rappoiM 
umano fra insegnante e 
corsisti. Intanto, i cots 
regionali s(xio stati elim- : 
nati, i pochi corsi di al-
fabetizzazione conQUConc 
un'esistenza grama, if 
serio discorso sull'allai; 
gamento alle superior 
(bimnio) è lasciato a 
pochi Kamikaze. Causa; 
immediata di ciò è ce- j 
tamente il drastico rtì-
mensionamento del ruo» 
della sinistra sindacai 
che, come si è detto, s 
stata nei primi tre a® 
U vero referente pd^ 
co e organizzativo delie 

150 ore. 

Più in generale la ^ : 
nistra reale, interna o f 
stema al sindacato, ^ 
oggi, in termini di 
rientamento, le consegû  
ze di una pericolos^ 
tovalutazione oe^l"^, 
tanza del problema^; 

conoscenza, brutali^ 
rimosso da una con^ 
ne economicistica a a ^ 

•sogni proletari, ne 
.segue l'incapacita « ^ 
si su questo terreno 
tivi concreti su cm 
re battaglia. E' 
tivo il caso del c o ^ 
to « biennio », cw® ^ 
sfondamento à e i ^ 
delle superiori, d r ^ 
tìcamente necessai^ 
dare uno sbocco 
te e qualificato^® . 
gliaia di ex corsist 
involgere tutti ^ ^ ^ 
voratori (in genere ^ 
vani) che hanno ^ ^ 
t ^ media, s e ^ 
sàderare altri j-, ; 
la cosa, in ^ ^ J b ^ . 
forma delle s u p e r e , 

sata su un solo ^ ^ 
mune. E b ^ - î  
tranne POchi co-
mosso un dito 
stringere U 
tener fece agli 
presi (addirittura 3 , 

dell'EUR). àê  
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àdel fat 
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ima volte 
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LABORATORIO DI CONOSCENZA, 
DI INCfflESTA OPERAIA, ESEMPIO 
DI SCUOLA REALMENTE 
DEMOCRATICA, PUNTO DI LEVA 
PER LE LOTTE.... 
ANCHE QUI COL 20 GIUGNO '76 
E' FINITA UNA FASE. 
MA LE COSE SONO MOLTO 
PIÙ' COMPLESSE 

J per k 
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1977). fc 
sisti hs-
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sinistra), 
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5Sta epe-
in prim 
otenza. ; 
ci deD't 
adulti (i 
X) un la-
sso si de-

à M fatto che le belle 
joniniissoni di zona 
m volta non esistono 
pu. 
Le 150 ore diventino dei 

« Cracis di sinistra » non 
è irreale, soprattutto se 
non si sta attenti ai muc-
chaetti di cenere. 

Piero Donati 

VOGLIO RICORDARE UNA 
NOTA POSITIVA 
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Mi sembra che nel rap-
porto sindacato-lSO or.3 si 
siano susseguite, dall'ini-
zio dei corsi fino ad oggi, 
due posizioni che sono e-
sattamente l'una l'opposto 
dell'altra. Durante i pri-
mi due corsi <1974-1975) 
l'atteggiamento del sinda-
cato è stato caratterizzato 
da un notevole entusiasmo 
e da un particolare atti-
\Tsmo, sia per quanto ri-
guarda le proposte su co-
inè e su quali contenuti 
costruire questa scuola, sia 
per quanto riguarda la so-
luzione di problemi prati-
ci, come la propaganda 
selle fabbriche e nei quar-
t i la campagna di i-
srizioni, ecc. 
Inoltre il sindacato si 

® fatto carico del non 
bacile compito della forma-
^ degli insegnanti e 
fella creazione di struttu-
^ di zona (composte da 
™ operatore sindacale, 
iKisgati e insegnanti) che 
avevano l'importante fun-
^ di centralizzare le 
«Pwienze dei corsi. La 

posizione del sin-
«Mto inizia a manifestar-
t: durante i corsi del '75-

sd è caratterizzata da 
Ingenerale disinteresse 
^ però, col tempo, la-

sanpre il posto a u-
TOlontà di contenimen-
quantitativo. Come si 

wga questo voltafaccia 
-^cale? 
Jo credo che la spiega-
2 del nuovo atteggia-
s t e sindacale debba es-
^ cercata in una dire-

politica. Dopo aver 
^ bilancio sull'e-
^ « « f dei primi due 

Il sindacato si è 
^ ^ t o di essere inca-

sue scelte: 
spiega perché il. 

f Z Z ' ] ' ^ dà più im-
alle 150 ore. Si vuo-

^ Z T " ^ ^ il numero 
C ^ i "durne l'impor-
• C W S i a m o , nei 
' " i n i i l ^ dal Proget-
150 che vobva le 
'«a modeUo di 

^•«la veramente de-

^ p r o b l e m a 
"ELU LINGUA 

Cosa ò 
* '50 oggi nel-
'•̂ ale ipotesi cul-

< stona personale -
' filano cui SI era d^tn ir,-;. 

mocratica, destinata prima 
ad intaccare e poi a cam-
biare completamente la 
scuola borghese. Se i com-
pagni della sinistra non 
si impegnano a far mu-
tare questa direzione in-
trapresa dal sindacato, le 
ISO ore hanno tutte le 
carte in regola per diven-
tare una sicmpre più mar-
ginale scuola di recupero. 
Vorrei fare un esempio 
concreto: quest'anno, nel-
la scuola di V Frigia, seb-
bene vi sia stato un au-
mento delle iscrizioni, il 
sindacato ha deciso di to-
gliere un modulo. 

Voglio ricordare anche 
quanto è avvenuto ultima-
mente nella mia scuola: 
il 20 marzo, il lunedì suc-
cessivo a quel sabato se-
ra in cui furono uccisi 
dai fascisti i compagni 
laio e Fausto, si è discus-
so in assemblea su quan-
to era accaduto al termi-
ne, corsisti e insegnanti 
votarono una mozions con 
la quale si intendeva ol-
tre che svolgere opera di 
controinformazione, descri-
vendo come noi riteneva-
mo si fossero veramente 
svolti i fatti e accusando 
la stampa borghese di dif-
fondere notizie totalmen-
te false, invitare le forze 
politiche e sindacali ad in-
dire uno sciopero genera-
le (che, a due giorni di 
distanza, non era stato 
ancora deciso). 

La mozione era stata ci-
clostilata e diffusa nei po-
sti di lavoro, oltre che 
consegnata a Radio Po-
IXìlare e al CUZ. La setti-
mana seguente, si presen-
ta il segretario del CUZ 
(col quale fra l'altro, era-
vamo in buoni rapporti) e 
indice una assemblea ge-
nerale dei corsisti, nel 
corso della quale siamo 
tutti accusati di... antisin-
dacalismo. ÌNon credo che 
valga la pena di commen-
tare. In tanto squallore 
una nota veramente po-
sitiva: tutti i corsisti che 
harmo preso la parola han-
no detto che erano dispo-
sti a sottoscrivere di nuo-
vo la mozione che aveva 
tanto scosso il sindacato. 

Nello Rossi 

zio a questa esperienza? 
Ecco un'altra indagine 

interessante da condurre. 
Sembra che le uniche si-
tuazioni in cui partire dal-

le storie personali abbia 
prodotto una elaborazione 
culturale originale siano 
quelle in cui gruppi di 
donne, di solito casalinghe, 
hanno lavorato autonoma-
mente. Nelle altr.3 real-
tà ci si è mossi nei mo-
di pili diversi per rispon-
dere alla eterogeneità del-
le domande poste dai la-
voratori. 

Tentare di ricostruire le 
scelte dei due diversi col-
lettivi di insegnanti in cui 
mi sono trovata successi-
vamente ad operare, i li-
miti, le insoddisfazioni, gli 
scarsi risultati ottenuti è 
un po' rifare dentro una 
esp3rienza individuale la 
storia di tale ipotesi di 
lavoro e delle sue modifi-
cazioni. 

Il primo anno (1975-1976) 
a Cologno Monzese, pae-
se dell'hinterland milane-
se, caratterizzato da un 
tessuto produttivo di pic-
cole 3 piccolissime fabbri-
che, eravamo partiti dal-
le storie personali tema-
tizzate sull'abbandono sco-
lastico e, collegando il fe-
nomeno al mercato del la-
voro, avevamo avviato una 
ricognizione che, a partire 
dal boom economico, ri-
percorresse a ritroso la 
storia politico-economica 
degli ultimi trent'anni. 11 
progetto sì incagliò su una 
serie di ostacoli di varia 
natura. 

Ci parve tuttavia che lo 
scoglio maggiore fosse co-
stituito dalla lingua, uno 
strumento di cui la mag-
gioranza dei lavoratori a-
veva una conoscenza in-
certa. Emergeva così la 
necessità di una educazio-
ne linguistica più puntua-
le. a cui riservare uno 
spazio autonomo con ipo-
tesi e obiettivi che per-
mettessero di agganciarla, 
in un lavoro realmente in-
terdisciplinare. alle mate-
rie scientifiche e storiche. 

Un ruolo importante nel-
l'elaborazione di un pro-
getto il più possibile or-
ganico di educazione lin-
guistica è stato svolto dal 
corso di formazione. Que-
sti corsi, organizzati dal 
provveditorato con la pre-
senza di formatori di no-
mina sindacale, dovevano 
essere l'ambito in cui ri-
pensare l'esperienza che 
si andava conducendo nei 
corsi. 

Un altro obiettivo a cui 
la formazione avrebbe do-
vuto rispondere era la 
creazione di una diversa 
professionalità, special-
mente per gli insegnanti 
di lingua straniera che, 
inseriti nei moduli non 
hanno mai, nella quasi to-
talità, insegnato le lingue. 
Si è cercato di coinvolger-
li nel progetto di educa-
zione linguistica sostenen-
do che le loro competenze 
potevano essere utilizzate 
nel promuovere in modo 

più accurato il passaggio 
dal registro dialettale alla 
lingua comune. Si è trat-
tato di un dibattito che 
non si è mai concretizza-
to in prese di posizioni 
precise, gli insegnanti dì 
lingue sono rimasti dei se-
miclandestini, ricattabili 
da circolari e lettere dei 
presidi che regolarmente 
tutti gli anni, ribadiscono 
l'obbligo di insegnare la 
lingua straniera nei corsi 
150 ore. 

Dopo due anni di appli-
cazione nei corsi, quali 
sono i risultati ottenuti da 
un'ipotesi di lavoro che 
tenta di collegare il di-
scorso storico dell'affer-
marsi della lingua nazio-
nale ad un discorso di ca-
rattere sociolinguistico su 
lingua e dialetti, lingua 
e classi sociali, lingua 
tandard e lingue specia-
li, con l'obiettivo di por-
tare il singolo corsista ad 
esprimersi chiaramente in 
una lingua media com-
prensibile? Indubbiamen-
te si riesce a rimuovere 
una serie di luoghi co-
muni. forse anche ad in-
durre una consapevolezza 
della varietà e complessi-
tà del fenomeno della co-
municazione. ma sul pia-
no concreto dell'arricchi-
mento lessicale e di una 
maggiore padronanza nel-
l'uso della lingua i risul-
tati a me paiono spesso 
scarsi. Insomma, parlate-
delia lingua non sempre 
equivale ad impadronirse-
ne. La deprivazione lin-
guistica di ampie fasce di 
lavoratori è legata a si-
tuazioni di emarginazione 
esteme alla scuola. Se 1 
luoghi di aggregazione so-
no scarsi, è difficile prò 
muovere una acquisizione 
di capacità espressive nel-
la scuola. 

Si capisele quindi come 
quest'anno in presenza d. 
corsisti con uno scarso 
livello di politicizzazione, 
che esprimevano una do-
manda di tipo tradizionale 
1 risultati non siano del 
tutto stxidisfacenti. Anche 
i rapporti personali f ra 
noi insegnanti e i corsi-
sti, tradizionalmente buo-
ni, haimo conosciuto un 
notevile deterioramento 
con grosse tensioni deri-
vanti dal fatto che molti 
si rinchiudono nel loro ruo-
lo di « alunni » e preten-
dono da noi una presen-
za da « docenti », nel sen-
so più banale del termi-
ne. Anche di queste sin-
tomo occorre tener conto. 

Carla Amadio 

Continuando a respingere 
le doman(de per la libertà 
provvisoria 

Hanno già emesso 
il verdetto per il 

compagno Valitutti 
Il sequestro cìel compa-

gno Pasquale VaMtutti 
continua. Non sono ba-
state la mobilitazione e 
le prese di posizione di 
compagni, di cittadini de-
mocratici e personalità 
per ottenere la sua libe-
razione e per salvargli 
la vita. In questi giorni 
abbiamo visto uscire di 
prigione i fratelli Lefeb-
vre per i quali, poveri 
in canna, i parenti han-
no offerto le loro ville. 
Questi due fratelli non 
sono solo responsabili di 
truffa ai danni dello sta-
to, ma hanno sulla co-
scienza anche le vite dei 
giovani paracaudtisti mor-
ti che volavano sugli ae-
rei da loro «consigliati». 
Mentre i Lefebvre esco-
no assistiamo all'offen-
siva provocatoria del 
G. I. De Pasquale. Non 
basta a costui tenere pri-
gioniera una persona sen-
za validi indizi e in gravi 
condiizoni di salute ma 
si lancia anche nel ten-
tativo dì intimidire e spa-
ventare tutti quelli che 
si sono mossi e sì stan-

no muovendo per ottene-
re giustizia. De Pasqua-
le dopo aver respinto in 
tre giorni due istanze di 
liberazione ha denunciato 
pure l'avvocato di Pisa 
Sorbi che nell'esposto 
presentato lo denunciava 
come unico responsabUe 
della vita e della morte 
di Pasquale. Vorremmo 
sapere il perché di tale 
denuncia. Non è vero che 
ha respìnto la perìzia 
del primario deU'ospeda-
le psichiatrico di Arezzo 
prof. Viermarzi e ha 
chiamato tutti ì dottori 
che avevano espresso 
giudizi sulla salute del 
compagno « sedicenti me-
dici di comodo »? Così 
comportandosi non sì è 
già eretto a unico giu-
dice della vita di Pa-
squale? Ha ragione l'av-
vocato Sorbi, anzi conti-
nuando a respingere le 
comande per la libertà 
provvisoria ha già emes-
so il verdetto. E' urgen-
te riprendere con più vi-
gore la discussione per 
prendere iniziative per la 
libertà dì Pasquale. 

La baracca di cartone a fuoco: 
« Pazzi, barboni, ubriachi » . . . 

sono morti 
La baracca dì cartone a fuoco. H Mìrrionis 

un ghetto alla periferia di Cagliari. Il quartiere 
di Wilson fucilato dalla polizia perché, sulla mo-
to del fratello, non si era fermato all'alt. Bru-
ciati vivi due barboni. Per non morire di fame 
raccoglievano stracci e cartoni. Un'immagine 
che diventa sempre più familiare non solo neEe 
periferie delle grandi città. Entrambi si chiama-
vano Luigi e erano venuti a Cagliari dai paesi 
dell'interno. Tutti e due pare fossero stati rin-
chiusi in un ospedale psichiatrico. 

1 giornali riportano che prima di rientrare 
a casa avevano comprato una bottìglia di vino. 
E che, forse, erano ubriachi. Pazzi, barboni, 
ubriachi. Domani scompariranno dalle pagine dei 
giornali. Per loro non ci sarà nessuna manife-
stazione nessuna partecipazione di massa ai fu-
nerali, come nessuno per Wlson. 

E tanti altri continueranno a morire dì fame 
e di stenti agli sfiatatoi delle metropolitane o di 
freddo. Baracche dì cartone. Anche sul nostro 
giornale non dovremmo parlare solamente della 
loro morte, che per un giorno lì renderà impor-
tanti, ma della loro vita quotidiana. E' un im-
pegno. 

Per la pubblicazione 
del volantino BR 

Rinviato il processo 
contro i quotidiani 
Roma, 5 — Sì è svolta 

stamattina, presso la ter-
za sezione del tribunale di 
Roma, la prima udienza 
del processo per direttis-
sima intentato dalla Pro-
cura della Repubblica con-
tro i direttori responsabi-
li del Messaggero. Vita 
Sera. Manifesto e Lotta 
Continua, per la pubblica-
zione integrale del testo 
di un volantino firmato 
dalla « Colonna romana 
delle Brigate Rosse ». 

La pubblicazione de' v o-
lantino delle Brigate Ros 
se. vere o presunte. er-T 
stata vietata dalla F r̂c 

cura, con un comunicato 
dato all'Ansa, in quanto 
facente parte del mate-
riale istruttorio sull'omi-
cidio Moro e in quanto 
tale coperto da segreto. 

Gli avvocati degli impu-
tati hanno chiesto i « ter-
mini a difesa », cioè un 
rinvio, per avere il tempo 
dì recuperare prove istrut-
torie che dimostrino come 
non ci sìa stata nessuna 
notifica del provvedimen-
to di diffida ai giornali. 
La corte ha deciso allora 
il rinvio al 14 giugno, no-
nostante la opposizione del 
Pubblico Ministero 



UNA BREVE DISCUSSIONE 
CON ALCUNI COMPAGNI 
SUL VOTO DEL 14 MAGGIO MAGGIO 
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GIOIOSA MARINA 

Il paese dove c è stata la più 
alta percentuale raggiunta da 
una lista rivoluzionaria in Italia 
(10,7 per cento, 2 consiglieri) 
si chiama Gioiosa Marina, si 
trova sul mare ed ha 6.000 abi-
tanti. Andiamo a trovare un com-
pagno per farci raccontare dei 
risultati; lo vediamo uscire da 
una piccola casa bassa di un 
quartiere interamente proletario 
— l'Anfiteatro —, una presenza 
distinta e un'età sulla cinquan-
tina; ci avviamo insieme ad un 
giovane compagno dell'area di 
Lotta Continua, a casa del pri-
mo per discutere. Per curiosità 
domandiamo perché il quartiere 
in cui eravamo stati prima si 
chiami Anfiteatro. Il compagno 
di DP ci spiega che nel quar-
tiere ci sono i resti di una co-
lonna, di un anfiteatro romano; 
da qui la provenienza del nome. 

Ci dice che Gioiosa ha par-
tecipato di quasi tutte le c i ^ t à 
storiche dai Bruzi, greci, roma 
ni, agli arabi, ecc. Di quasi 
tutte le dominazioni fa una cro-
nologia confortata da svolte ed 
avvenimenti dei quali uno ci è 
piaciuto e vale la pena ripor-
tare. Nel 1783 un terremoto che 
distrusse Gioiosa e tutta la Ca-
labria pose termine ad un'epo-
ca,, tra il '600 e il '700, di fio-
rente attività delle grandi fami-
glie feudali che trasformarono e 
trasferirono le « .fortificazioni » e 
le colture dei terreni dal paese 
alla costa. 11 governo regnante 
decise allora che i beni della 
Chiesa dove^'ano essere censiti e 
catalogati all'Istituto, cosiddetta, 
della Cassa Saqra per rendere 
possibile la ricostruzione della 
Calabria. Cosi non avvenne per-
ché i soldi deUa Cassa Sacra 
servirono ad impinguare le cas-
se private dei proprietari ed a 
ricostituire enormi e facili ren-
dite. Per questi motivi i popo-
lani di quel periodo dicevano 
che il vero terremoto di Gioiosa 
era stato la « Cassa Sacra ». An-
cora <^gi tra i vecchi ricorre, 
tramandato, questo « detto » in 
particolare quando ci sono terre-
moti nella zona; per cui a loro 
è difficile parlare di «catastrofi 
naturali ». Dopo questa breve pa-
rentesi iniziamo la conversazio-
ne sulle elezioni. 

Per spiegarci l'ottimo esito e-
lettorale parte da lontano. « L a 
maggioranza degli attuali iscritti 
di DP proviene dall'esperienza 
dell'ex PSIUP. Nel '66 il PSIUP 

si era presentato insieme al PCI 
alle comunali prendendo 4 seggi 
su 20; ancora nel '72 una lista 
PCI-PSIUP che ottiene 5 seggi 
(2 PCI, 2 PSIUP, 1 indipenden-
te). Allorché il Comune di sini-
stra (PSI primo partito) voleva 
eleggere un esponente socialista 
a sindaco ha trovato la mia op-
posizione (ero del PCH), quella 
del PSIUP e dell'indipendente. 
Per questo motivo sono stato e-
spulso dal PCI ed insieme ai 
due consiglieri socialproletari e 
alla base cel loro partito, all' 
indipendente e qualche giovane, 
abbiamo dato vita al PdUP. Ci 
siamo presentati alle regionali 
del '75 ma la nostra non era 
una presenza rassicurante e ab-
biamo preso pochissimi voti ri-
spetto alle comunali; alle poli-
tiche del '76 le cose sono an-
date allo stesso modo anche per-
ché lo stesso nostro elettorato 
ha fatto le barricate con il PCI 
per il sorpasso, la vittoria sulla 
DC. 

L'anno scorso siamo confluiti 
quasi tutti in DP, la sezione 
conta 74 iscritti; la maggioran-
za di essi sono contadini. Gio-
iosa Marina ha una attività pro-
duttiva prettamente basata sulla 
coltivazione diretta di agrumeti 
e di uliveti, una polverizzazio-
ne di proprietà; vi sono solo 3 
grossi proprietari con estensione 
di terreno poco rilevante rispet-
to alla piccola proprietà conta-
dina. ma poi sono rappresen-
tate tutte le categorie di lavo-
ratori: muratori, autisti, inse-
gnanti, disoccupati, qualche pro-
fessionista e. infine, il segreta-
rio della Federbraccianti di Gio-
iosa ,un vecchio compagno, è 
di DP. L'attività politica di DP 
nel paese, tranne qualche raro 
caso GÌ controinformazione su 
vicende politiche nazionali im-
portjmti, è ristretta all'opposi-
zione consiliare e a queUe for-
me di assistenza diretta di pa-
tronato per i braccianti ». 

C"è da dire che a queste ele-
zioni i compagni di DP sono 
andati con una Usta che oltre 
ai tre consiglieri uscenti era rap-
presentativa di quella composi-
zione sociale di cui il compagno 
ha riferito in precedenza. La 
campagna elettorale a Gioiosa 
si è svolta in larga misura sul 
caso Moro anche perché, tran-
ne qualche problema di opere 
pubbliche, non c'erano sul tap-
peto questioni locali rilevanti. Il 

PCI non ha attaccato DP sul 
terrorismo; gli scontri fra le 
forze politiche, compresa la DC, 
ci sono stati ma in un clima di 
« distensione » mentre DP ha fat-
to un comizio con una piazza 
piena di gente incentrato larga-
mente sulla lettura pubblica di 
una delle lettere dal carcere di 
Moro dove si indicava in Zac-
cagnini e soci i corresponsabili 
della sua sorte. Tra l'altro i com-
pagni di DP hanno fatto il giro 
casa per casa del loro elettorato 
in tutte le contrade. Rispetto ai 
risultati i compagni di DP ci 
hanno fatto vedere i dati sezione 
per sezione. 

Su 6 sezioni; nelle 4 di com-
posizione bracciantile e proleta-
ria una percentuale pressoché 
unica di 50 voti per un totale 
di 240; nelle rimanenti (compo-
sizione., impiegatizia e professio-
nale, emarginati) rispettivamente 
60 e 27 voti. In quasi tutte le 
sezioni è entrata in gioco la 
mafia a sostegno della DC e 
PSI che sono aumentati ai dan-
ni del PCI che « flette » mol-
tissimo sul '76. Vi è stata la 
percentuale piii alta degli ultimi 
anni (se si tiene conto del man-
cato rientro degli emigrati, è 
aumentato il voto delle donne). 
Nel dato di DP è difficile imma-
gmare un consenso nuovo di 
voti mentre è più probabile un 
recupero del vecchio elettorato: 
per DC e PSI c 'è un certo rias-
sestamento dei voti rispetto al 
'72 anche se per il primo par-
tito c 'è da sottolineare il ri-
succhio di quasi tutti i voti del 
MSI. 1 risultati più sconcertanti 
riguardano il PCI che nel '76 a-
veva portato via un mucchio di 
voti sai al PSI che a DP, mentre 
con queste elezioni è ritornato 
ai livelli del '72. 

In paese i giovani s" interes-
sano moltissimo di calcio; la 
gran parte va a scuola nei cen-
tri limitrofi o a Reggio. La pro-
blematica intima, sessuale e del 
tempo libero è la più sviluppa-
ta nei discorsi e nei rapporti 
fra di loro, in particolare fra i 
maschi. Comunque, anche una 
parte consistente di ragazze, le 
studentesse, sono investite da 
queste tematiche. Certo la men-
talità conservatrice e contadina 
della famiglia e i segni della 
propria ricostituzione rimangono, 
contraddittoriamente, presenti nei 
discorsi e nei comportamenti gio-
vanili. Ci hanno raccontato questo 

episodio. Le processioni m cui 
le madri contadine tengono le 
figlie sposate sottobbraccio, men-
tre quelle « scapole » vengono la-
sciate libere a mettersi in mo-
stra; manifestazione questa che 
potrebbe sottintendere sia un di-
scorso di repressione che uno 
di apparente « liberazione » che 
in realtà nasconde il segno di 
un discorso di riproposizione di 
modelli familiari tradizionali; 
nella madre con le figlie sotto-
braccio è possibile intrawedere 
un cerimoniale (borghese e ma-
schile?) di « custodia » della pu-
rezza e dell'onorabilità in cui il 
segno del controllo è più visi-
bile che nelle figlie «libere di 
essere sposate ». Comunque, in 
tutti e due i casi le donne sono 
permeate sia da un dispositivo 
di sorveglianza da parte della 
madre che da funzioni che in-
giungono e propongono compor-
tamenti agli altri, ai destina-
tari maschili e alla morale co-
mune. Simili situazioni in più di 
un caso son messe in discussione 
da ragazze-studentesse. Alcune di 
loro, mi dicono i compagni, han-
no rapporti sessuali prima di 
diventare spose ed è difficile, 
per esempio, che un maschio-
studente-fidanzato accetti che la 
propria ragazza non sia « pura ». 
Più che il « fatto » in se stesso 
quello che provoca il rifiuto è 
il discorso che sta dietro ad 
esso e quello che gli sta a-
vanti. Quando c'è l'accettazione 
da parte del maschio, avviene 
non nei termini del riconosci-
mento di un normale diritto ma 
tuttalpiù come un « perdono » nei 
confronti della donna. 

Ancora, le ragazze/i vanno in 
chiesa la domenica per « incon-
trarsi ». Per finire, un compa-
gno che si richiama all'area di 
LC (a Gioiosa essa non esiste) 
ci spiega che quei dieci giovani 
con cui lui si vede e sta assie-
me non sono contro il terrori-
smo, perché chiedere ancora i 
soldi in casa, non trovare lavoro 
ti spingono a diventare terrori-
sta. Oltre questo gruppo di com-
pagni ce n'è un altro a Gioiosa 
che è cattolico: fanno un gior-
naletto sulla vita nel paese e i 
problemi dei giovani e si riu-
niscono in parrocchia. Sembrano 
abbastanza aperti. I compagni 
di DP ritengono che solo una 
piccola parte dei loro voti siano 
giovanili. 
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Ci sono nel voto calabrese del 14 Maggio elementi comuni all'an-
damento generale delle elezioni nel resto d'Italia: la gente, per la-
cinia volta dopo tanti anni, n o n ha votato con la convinzione di pesare ed imporre un cambiamento; questa volta ha votato in larga misura in base a quello che i partiti hanno o non hanno fatto « pri-nia 8 e non in base a quello che potevano fare e cambiare « do-po,. Di ciò ne ha fatto le spese in particolare il PCI, depositario istituzionale e non di una volontà di trasformazione, e non a 
caso in primo luogo al Sud. Il suo crollo è in gran parte da riferire 
alla terra bruciata che ha creato attorno al bisogni della gente e 
alla gestione dei comuni. Lo stesso caso Moro non ha fatto altro 
che accelerare un processo già In atto. Un processo Intricato e mol-teplice se si tiene conto, tra gli altri fattori, dell'altissima per-
centuale di votanti a queste elezioni. Tenendo conto che da alme-no tre anni l'immigrazione si è affievolita con una controtendenza 
al rientro, ma che, anche, la maggioranza degli emigrati non è 
tornata a votare, questa altissima percentuale potrebbe richiamarsi 
ad un forte aumento del voto delle donne. C'è nell'atteggiamento 

« passivo » In queste elezioni, nel « qualunquismo » che è segno di estraneità dalla « politica » e dall'accordo a 5, anche un'assesta-mento <i moderato », e Innanzitutto, la difficoltà, la confusione che serpeggia nel presente: « cosa dobbiamo e cosa possiamo fare? » Ma c'è a fronte di questa Indiscussa omogeneità con il resto d'Italia, un aspetto particolare nel voto calabrese: il 15 giugno del '75 la Calabria era stata tra le regioni a non seguire la tendenza nazionale del voto; sorprendentemente il 20 giugno del '76 ha assi-curato 100.000 voti in più al PCI. Le regionali avevano influenzato notevolmente la gente tanto da indurla a votare per « un'altro par-tito », per vedere se cambiava, per sorpassare la DC. Ha visto che non è cambiato niente, anzi si è andati peggiorando, e ha votato anche su quello che era successo nel loro comuni: problemi spe-cifici, clientelismo, « si stava meglio prima » come dimostra l'in-chiesta sul voto in questi tre paesi. Una protesta contro U PCI che ha altresì riportato voti ad una sinistra rivoluzionaria in parecchi casi depositaria di una base elettorale tradizionale e Istituzionale, 
a cura di Bastiano e Bruno 
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abbattuti an-caso 
vecchissima ed impe-

disce nei fatti la possibilità di 
fabbricare ad emigrati, braccianti 
proletari dato l'alto livello dei 
costi ed interessi sui terreni che 
questi ultimi dovrebbero elargi-
re agli enti amministrativi. Così 
è successo che i « sinistri » del 
PCI-PSI harmo attuato decine di 
sequestri di cantieri di costruzio-
ne a conduzione temporanea e fa-
miliare, colpendo esclusivament2 
l'abusivismo proletario che ad 
Acri è esteso in tutte le frazioni, 
n bello è stato che in parecchi 
casi i terreni venduti ai proleta-
ri erano di proprietà di pezzi 
grossi di sinistra che paradossal-
mente si sono trasformati in au-
tori dei sequestri. Tra l'altro co-
storo e altri grossi costruttori han-
no avuto dal comune concessio-
ni illegali di licenze edilizie. Dal 
mese di Giugno del '77 i compa-
gni di DP hanno svolto un'opera 
puntuale di denuncia e controin-
formazione in tutto il paese e le 
frazioni, sull'irregolarità delle li-
cenze edilizie e in particolare sul 
fatto che l'amministrazions co-
munale non ha mai costruito ca-
se economiche e popolari ad Acri. 

La presentazione delle liste e 
la stessa campagna elettorale 
hanno riprodotto i segni di qu:2-
sto momento « specifico » della 
vita del paese e lo stesso caso 
Moro come gli altri mille proble-
mi del posto hanno inciso limita-
tamente. Alla sinistra del PCI si 
sono presentata ben tre liste: due 
civiche composte da dissidenti del 
PCI (contadini e braccianti in-
sieme a qualche «cittadino») la 
cui origine è da riferire alle 
spaccature prodotte dalla linea 
della gitmta sull'abusivismo, e 
quella di DP composta da giova-
ni, insegnanti, muratori, proleta-
ri. La campagna di DP (La Co-
mune) si è svolta attraverso i 
dibattiti e l'informazione di una 
radio libera e i comizi; il più 
grosso comizio della campagna è 
stato quello di DP con 1.000 per-
sone. I risultati: il PCI è crolla-
to sulle politiche del "76 ed ha 
perso sul '72; la DC ha avuto un 
seggio in meno sul '72; e il PSI 
è aumentato (grazie alle cliente-
le di Mancini e Aragona e al 
ruolo nel costruendo ospedale). Le 
due liste civiche di sinistra han-
no preso un consigliere ciascu-
no e i loro voti provengono in 
larghissima misura dalle frazioni, 
mentre i voti dei D P si sono 
raccolti nel paese. Sia alle po-
litiche che alle regionali DP era 
andata abbastanza male e il PCI 
aveva fatto il pieno. 

Per finire una nota di folclore 
sulla strategia democristiana di 
logoramento del PCI ancora 1° 
partito. Entrati nel paese abbia-
mo visto un manifesto DC le cui 
frasi salienti erano: «proponia-
mo al PCI un'accordo incondizio-
nato di programma per tutto il 
quinquennio. Schivi da ambiguità 
opportunistiche rendiamo nota la 
disponibilità di un voto a favo-
re di un monocolore PCI ». 

ROSSANO 

A Rossano la lista di DP non 
ha preso il seggio per 30 voti 
(ne ha ottenuti 367); ma sia il 
fatto che qui ci fossero dei com-
pagni dell'area di LC che la 
grossa batosta ricevuta dal PCI 
ci ha spinto ad arrivare in que-
sto paese per conoscere. Par-
tiamo dai risultati: PCI 2.380 
(1970), 3.132 (1972), oltre 5.000 
(1976); DC 6.008 (1978), sui 3.500 
voti nel 1972-76; PSI: dai 1.000 
del 1972-76 ai 1.900 attuali. 

Ceppino, il compagno di LC 
con cui discutiamo, inizia su-
bito a parlare riferendo il crol-
lo del PCI, in particolare alla 
questione della centrale elettri-
ca di Rossano dove oltre 3.000 
operai, di cui 2.000 del paese e 
delle zone limitrofe, hanno lot-
tato contro i licenziamenti. « Nel 
1975-76 a lavori non ancora ul-
timati e con una giunta di si-
nistra fresca fresca arrivano le 
prime lettere di licenziamento 
agli operai degli appalti. L'Enel 
inizia a licenziare a 2-3 alla 
volta con la scusa dell'assentei-
smo avvalorata dal sindacato. 
Più avanti sono partiti i licen-
ziamenti di massa (2-300 a volta) 
che il sindacato ha accettato in 
cambio di una nuova riassun-
zione legata ad un alquanto ri-
sibile ipotesi di raddoppio della 
centrale. Per nascondere questa 
accettazione e salvare la fac-
cia si è arrivati ad introdurre 
ima cassa integrazione a rota-
zione per 400 operai su 2.000 
licenziati : si lavora 16 giorni 
ogni tre mesi al solo scopo di 
jttenere la cassa integrazione 
speciale. 

Il comportamento del PCI e 
del sindacato si è riflesso sui 
risultati elettorali: in quasi tut-
te le sezioni dove votavano gli 

operai il PCI è crollato a van-
taggio della DC; ad esempio, 
nel seggio elettorale dove ho 
votato io (3 sezioni) e dove vota 
il quartiere operaio « Pietra » la 
sinistra nelle scorse elezioni a-
veva av-uto un margine di 300 
voti di scarto sulla DC in que-
sto voto la situazione si è esat-
tamente ribaltata. Un altro mo-
tivo per cui il PCI « flette » è 
stato questo: nel '75 la giunta di 
centro-sinistra si dimette e ne 
viene eletta una di sinistra PCI-
PSI-PSDI; nemmeno il tempo di 
insediarsi e la gente che non 
pagava la bolletta dell'acqua da 
tantissimi anni si è trovata co-
stretta a sborsare fior di quat-
trini per saldare il debito con il 
Comune. A mio padre è arrivata 
una bolletta di 60.000 mila lire 
comprensiva degli arretrati. An-
cora: la giunta ha approvato il 
piano regolatore ed ha usato 
la « 167 » per colpire il piccolo 
abusivismo. L'aumento del PSI 
è derivato, invece, in larga mi-
sura dalla gestione clientelare 
dell'ospedale : poco prima delle 
elezioni si son fatti dei bandi 
di concorso di vario genere con 
un casino di domande per soli 
40-50 posti. 

La lista di DP è un caso a 
parte. Gli aderenti provengono 
dall'ex PdUP e non hanno mai 
svolto attività politica pratica 
nel paese; dei due compagni 
più rappresentativi della lista 
uno nei fatti non risiede a Ros-
sano, l'altro è un avvocato ex-
PCI. Gli altri componenti era-
no: 2 operai di cui uno licen-
ziato dall'Enel, un commercian-
te, un'impiegata di banca e un" 
altra donna messa in lista all' 
ultimo momento perché alcune 

compagne non erano riuscite a 
presentare in tempo i documen-
ti per la candidatura; solo una 
parte dei compagni di LC era 
in lista mentre una quindicina di 
loro ha deciso di non presen-
tarsi. Dei 367 voti un centinaio 
possono riferirsi alla presenza 
dei due operai e dei candidati 
« occupati », 160 sono stati « por-
tati » dall'avvocato e da un al-
tro, n resto sono i giovani che 
ognuno del nostro giro frequen-
ta. La descrizione di Geppino 
delle elezioni termina qui, ma 
continuiamo a discutere dell'a-
rea di LC a Rossano. Fino ad 
un anno fa i compagni, nono-
stante la crisi della militanza, 
continuavano a svolgere attivi 
tà politica, a fare discussioni e 
volantini e sono arrivati ad or-
ganizzare in 50 un'occupazione 
del comune per contrapporsi ad 
una gestione clientelare delle li-
ste di preavviamento attuata dal-
la giunta di sinistra. Da un paio 
di mesi i compagni sono « di-
sgregati » e si riaggregano in 
piazza o nei bar. Si fuma molto 
e qualcuno dei compagni (fuma 
anche lui) si è incazzato perché 
ad un certo punto si faceva 
solo quello e ci si ritrovava in-
sieme proprio per il fumo. Il 
giro del fumo va ben al di là 
c'el giro dei compagni. CJoloro 
che non vedono di buon oc-
chio i compagni sono le fami-
glie di Rossano; corre voce tra 
loro che a casa di... si droga-
no, fanno cose strane e avvia-
no gli altri sulla cattiva strada 
e, quindi, credo che gli passi 
per la testa l'accortezza di con-
trollare i propri figli... « A Ros-
sano conclude Geppino — la 
ment^ità delle famiglie è chiusa 
tradizionale ». 
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Friuli: l'assemblea popolare di sabato a Gemona 

Qualcosa si muove 
nelle colonie d'Italia 

Friuli, nord-est Italia, 
a l confine con l 'Austria e 
con la Jugoslavia; una sto-
r ^ antica e ben nota di 
emigrazione e sfrut tamen-
to, una storia al tret tanto 
antica, ma praticamente 
ignota per la « gente » di 
oppressione nazionale dal 
popolo, della cultura, e 
della lingua fr iulana, dal-
la conquista veneta, fino 
aU ' a t t u^e OHidizione di 
colonia della repubblica 
« democratica » italiana. 

ÌDa due anni in qua il 
colpo grosso del terremo-
to che accentua in manie-
r a drammatica tutti gli a-
spetti di questa condizio-
ne; la gente è dispersa, 
senza casa, senza molte 
di quelle attività, sia pur 
minime che davano il ne-
cessario per vivere. I 
borghi, cioè i centri do-
ve la tradizione fr iulana 
viveva, s<Kio ancora oggi 
ras i al suolo, la gente 
dispersa in baracche tan-
to simili t ra di loro che 
molti a Gemona non san-
no indicarti una via, o ad-
diri t tura, come mi ha det-
to una signora, capita che 
per sbaglio sntrino in ca-
sa dei vicini invece che 
nella propria. Pe r i pa-
droni. per Io Stato italia-
no è s ta ta la manna; si 
è già detto che se il ter-
remoto non c 'e ra avreb-
bero dovuto_ inventarselo: 
quale scusa migliore per 

sfollare o costringere ad 
emigrare le popolazioni 
per aprirsi quello spazio 
territoriale con poca gen-
te conoantrata in poche 
città, distrutta nei suoi 
rapporti sociali, privata 
del proprio passato, della 
propria tradizione e lin-
gua, in poche parole di 
tutti i suoi strumenti di 
organizzazione e resisten-
za per aprirsi quello spa-
zio che serve ai proget-
ti tedesco-italiani in un 
(Friuli sbocco al mare del-
la Germania, zcma di tran-
sito di autostrade, oleo-
dotti, ferrovie, quello spa-
zio che i militaristi ita-
liani da anni cercano di 
conquistarsi per le loro 
installazioni bellichs, per 
poter continuare a riem-
pire di a rmi e fortifica-
zioni tutta la regione. 

Ma qualcosa è andato 
storto; proprio a par t i re 
dalla disgrazia più gran-
de, dal disastro del terre-
moto, si è messo in moto 
un movimento di organiz-
zazione dal basso, di cri-
tica degli strumenti tradi-
zionali di lotta, ma so-
prat tut to si è messo in 
moto vm grande processo 
di « rivoluzione culturale 
t ra giovani e non » che è 
andato ad indagare sulle 
origini del problema Friu-
li, cha ha cercato di re-
cuperare un rapporto co-
struttivo con il passato 

del popolo friulano, un 
rapporto r icercato in pic-
c o ! gruppi di paese, in 
circoli giovanili, in inizia-
tive di base che nonostan-
te tutto continuano, come 
il coordinamento dei pae-
si terremotati , in iniziat-
t ive culturali e d'infosma-
ziona, come i numerasi 
periodici per lo più bi-
lingui che valgono pubbli-
cati, come In Uaite (in 
guardia) o La puarte Vier-
te (la porta aper ta) che 
hanno una buona diffu-
sione e sono molto lega-
ti alle lotte e alle inizia-
tiva « normali » della gen-
te. 

Tante miziative, tanti 
piccoli centri, ma, fmora 
separat i t ra di loro, sen-
za un nibattito e una ini-
ziativa comuni, anzi per 
lo più aniirittura scono-
sciuti gli uni agli altri , o-
gnuno rinchiuso e Mmitato 
nella sua piccola real tà . 

P e r non r isperdere tut-
te queste forza nuo\'e, per 
non lasciare s fumare que-
sta situazione di risveglio 
e di attenzione dei friu-
lani, un gruppo assai com-
posito di militanti friulani 
è riuscito ad organizzare 
una riunione regionale dei 
gruppi di base par saba-
to scorso a Gemona, la 
capitale del terremoto. 
Molti timori all'inizio, sia 
suUa partecipazione, sia 
sulle posizioni che ciascun 
gruppo avrebbe potuto e-
sprimere; in quanto si 
t ra t tava di confrontarsi 
t r a gente ohe p-ar lo più 
non si e ra mai vista pri-
ma d'allora. Circa 100 i 
presenti al mattino pre-
sto, che però nel corso 
della giornata sono au-
mentati f ino a circa 200 
presenti, gente giovane, 
ma anche molto « matii-
ri » a anziani. Il clima è 
da subito molto attento, 
ma anche molto disteso, c ' 
è una grande volontà di 
confrontarsi e di capirsi 
col dibattito e il convin-

cimento, insomma un cli-
ma strano per delle as-
semblee «politicha»: man-
cano del tutto i paroloni, 
discorsi vuoti e di rappre-
sentanza. 

I dieci minuti di ciascu-
n a deUe relazioni scrit te 
e i cinque d ' intervento nel 
dibattito sono usati intera-
mente per comunicarsi 
delle cose concrete e per 
esporre cose fondamenta-
li che si vogliono dire: in-
credibile ma vero, il tem-
po bas ta a ciascuno e 
quasi nessuno lo supera, 
permettendo così a i la-
vori di scorrere senza ap-
pesantirsi in lunghe me-
nate di qualcimo e senza 
perdite di tempo. Le po-
sizioni espresse, pur con 
qualche difficoltà di lin-
guaggio per molti, poiché 
per la magigoranza il 
f r iulano è soltanto Ungua 
par la ta e quindi per le 
relazioni scrit te sono co-
stretti a servirsi dell'ita-
liano, e pur con qualche 
differenza, hanno espres-
so una stupefacente omo-
geneità di contenuti di 
fondo: le ricerche, le e-
perienze, i progetti, nati 
nei posti più svariati , t ra 
i soggetti più diversi, i 
circoli giovanili della pro-
vincia di Udine, il comi-
tato di Cividale, gli stu-
denti di Pordenone, gli 
operai e la gente dei pae-
si terremotato, i preti di 
base, tutti quanti si sonò 
ritrovati, a par t i re dalla 
loro esperienza, d'accordo 
su alcune grosse questio-
ni di fondo. 

Talmente d 'accordo che 
a me, esterno, ad un cer-
to punto sembrava che si 
stesse continuamente a ri-

petersi cose che tutti sa-
pevano, e su cui tutti era-
no già d 'accordo: situa-
zione che invece, conside-
r a t a dal punto di vista dei 
protagonisti, e ra di pia-
cevolissima scoperta di un 
accordo di fondo. A par-
t i re dal racconto di fa t t i 
concreti, come la lotta di 
una piccolissima fabbr ica 
(22 persone) che con la 
sua iniziativa contro la 
chiusura voluta da l comu-
ne è riuscita ad organiz-
zare e mobilitare l ' intero 
paese, nonostante l'oppo-
sizione di tutti i part i t i (ed 
è una storia su cui ritor-
neremo) a par t i re da si-
tuazioni di paesi in cui 
la popolazione è s tanca di 
essere presa in giro, ha 
deciso di organizzare le 
sue s t rut ture democrati-
che, con la partecipazione 
di centinaia di persone, 
s i è arr ivat i ad una cri-
t ica radicale, anche da 
pa r te di esponenti mode 
rat i , delle istituzioni « de-
mocratiche » in real tà nel-
la prat ica si rivelano com-
pletamente non rappreen-
tative della gente una cri-
tica radicale che, nel ri-
fiuto della logica dei par-
titi, andava a colpire la 
logica della delega e si 
pronunciava per la demo-
crazia di base: ma non 
nelle teorie che siamo tut-
ti capaci di f a re , ma in 
riferimento a ben precisi 
esempi e situazioni con-
crete. 

L'elemento fondamenta-
le è però stato il ricono-
scere nel sostegno e neU' 
organizzazione della lotta 
per il riconoscimento del-
la nazionalità f r iu lana la 
questione centrale per po-

te r sviluppare la lotta 
contro il colonialismo ita-
liano, per la ricostruziDne 
pe r sviluppare un proget-
to economico, politico e 
sociale diverso. 

Nonostante l'imbestialir-
si del rappresentante del 
PCI, e le inutili sparate 
demagogiche e Schemati-
che (pur se evidentemente 
è vero che un padrone 
pur se par la friulano, sem-
pre padrone è), dei rap-
presentanti dell'autonomia, 
si è arr ivat i a delle con-
clusigli precise: si è co-
stituito un comitato per 1' 
unità del popolo friulano 
che pur nel rispetto delle 
diversità, anche profonde, 
dei suoi componenti, si 
dà cadenze precise di co-
ordinamento periodico per 
prendere iniziative di lot-
ta , sulla base di una lot 
t a « nazionale » che vuo-
le usare la lingua e la 
cultura friulana, non co-
me ruderi da conservare, 
ma come strumenti per or-
ganizzarsi riconoscersi, 
lottare. La prima iniziati-
v a è un cooriinamento dei 
gruppi e circoli giovanili 
sabato 10 a Pasian di 
P r a t o (Udine) in via Ro 
m a 13: una proposta as-
sai interessante è poi quel-
la di utilizzare l'estate per 
f a r e feste popolari, nei 
var i paesi, in modo da 
costruire occasioni di 
scambio, di ri-circolazione 
di tradizioni, dialetti', espe 
rienze, per dare vita ad 
una dinamica di auto-
cosicenza e di organizza-
zione della popolazione 
fr iulana. Lo slogan è nm 
propaganda, ma presa di 
coscienza di ciascuno. 

Roberto 

Launeddas a Milano 
Il 2. 3 e 4 giugno a Mi-

lano da Radio Popolare 
è stato organizzato un in-
contro sulla musica e sul-
iia cidtura popolare italia-
na . Il primo giorno è sta-
to dedicato alla Sardegna. 
Dal circolo sardo di Vige-
vano s<mo arr ivat i alcuni 
emigrati che continuano la 
tradizione del « c a n t o in 
re» (Gesuino D ^ o r i e 
Muntoni...) mentre d a 
Torino un al tro emigra-
to, Armando Mura, ha 
suonato « is launeddas ». 

Le circa 2.000 persone 
presenti a Villa Litta 

— erano interessate ad 
un discorso nuovo sulla 
cultura popolare. Infatt i 
"incontro tra i compagni 
e i suonatori è stato mol-
to felice. Molti compagni 
hanno tentato non solo di 
ascoltare i s w n i deHe 
'Launeddas ma di sentirli, 
di far l i propri, cercando 
di t rovare un ritmo col 
proprio corpo. 

P e r noi sardi non c ' è 
stato bisogno di fcire que-
sto sforzo, quei ritmi, 
quei suoni li abbiamo den-
tro, e inoltre valevamo 
soprattut to chiarire qual-
che equivoco che nasce 
quando si par ia del «po-
polare ». M a t t i non cre-
diamo molto in certi di-
scorsi di aproriazione e di 
recupero popolare », so-
prat tut to quando vengono 
fa t t i da alcune persone 
che di popolare non han-
no niente e che per posi-
zione e condizione sociale 
sono stat i sempre lontatii 

E loro a t teggiarne ' te 
non può essere chiamato 
più populista ma « razzi-
sta ». Noi sardi non ab-
biamo culture morte da 
r iesumare, infatt i la no-
s t r a cultura, i nostri can-
ti, i nostri balli, le nostre 
musiche la nostra lingua 
sono vive, fanno par te 
della nostra identità e 
ogni giorno st iamo lot 

tando in Sardegna e nei 
centri di emigrazione per 
esistere. A VìUa Litta l'a^L 
t r a sera e ravamo 11 per e-
sprimerci a t t raverso la no-
s t ra musica e i nostri 
canti. E ' s ta to p<KÌtivo il 
modo in cui i compagni 
si sono avvicinati ai no-
stri suoni senza presun-
zioni. 

Questo incontro diverso 
e onesto t ra noi e i com-
pagni partecipanti è sta-
to quasi emblematicizzato 
dall ' interpretazione di Lu-
ca Balbo. Questi ha ten-
ta to di fondere il suwio 
delie Launeddas con queL 
lo della sua chi tarra . 

Il discorso di Balbo si 
inserisce su un discorso 
più ampio t r a musiche di-
verse, infatti alcuni stan-
no facendo degli studi su 
« is Launeddas » per una 
utilizzazione di questa mu-
sica in campo jazzistico. 
Alcuni studenti lavoratori 
sardi dì Milano e Bologna 

Per la libertà e la vita 
della compagna Petra Krause 
La libertà e la vita 

della compagna Pe t ra 
Krause sono nuovamente 
in pericolo. Il processo 
che l 'at tende i« Svizzera 
è stato rinviato alla ses-
sione autunnale, conside-
ra te le sue attuali con-
dizioni di salute, sulle 
quali un giudizio defi-
nitivo ver rà dato dalla 
Commissione di medici 
svizzeri e italiani entro 
il 17 luglio. Ma nel f ra t -
tempo le polizie europee 
interessate a lei, e in 
particolare quella tede-
sca, hanno già fa t to sa-
pere, servendosi di un 
sett imanale inglese, ri-
preso immediatamente da 
Il Tempo, quale sa rà la 
loro linea di condotta in 
merito a questo caso. 

In questi articoli la 
compagna viene descrit-
ta come « la terrorista 

più pericolosa d'Europa», 
legata a tutti i gruppi 
terroristici, dalla RAF te-
desca ai palestinesi e per 
l ' I talia si par la dei NAP 
e anche delle BR; tutto 
questo, ovviamente, per 
dimostrare quanto sia ne-
cessaria la sua estradi-
zione dall 'Italia. La de-
stinjizione che per lei si 
desidera è Stammheim. il 
bunekr della morte. Lo 
Stato tedesco chiese la 
sua estradizione immedia-
tamente dopo il suo ar re-
sto in Svizzera durante 
un vertice segreto f r a le 
polizie svizzera, italiana, 
tedesca; esisteva il pro-
blema della richiesta di 
estradizione i tal iana già 
inoltrata e a l lwa la Ger-
mania « offr i » in cambio 
di P e t r a Krause una cit-
tadina italiana detenuta 
nelle loro carceri . Ma la 

t ra t ta t iva falli e la com-
pagna r imase rinchiusa 
in completo isolamento, 
senza processo, per P' 
di due anni in Svizzera 
fino a quando questa e 
s tate non venne 
data » aUo stato italiano^ 

Oggi per la compagna 
Pet ra , cittadina itaUana. 
r i tornare in Svizezra s 
gnifica essere autonia'^ 
camente estradata J 
Germania; dobbiamo mô  
bilitarci perché QU^to 
non avvenga anche o 
punto di vista g i u r i i ^ 
esistono varie poss i^ -
tà ; per esempio unifica 
re tutti i Procedimentt 
giudicare Pe t ra i" / ^ g ! 
La mobilitazione che / 
state scorsa ha ripo^J» 
Pet ra in liberta, dev 
impedire che venga ^^ 
st inata a morire m 
carcere tedesco. 
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Ed eccoci qua, tutti in-
sieme! Tutti belli e «ri-
voluzionari » ad ascolta-
re chi. con le sue canzo-
ni (peraltro «sempre più 
nuove») ci colpisce den-
tro, nel nostro vero «in-
timo di rivoluzionari », 
fulminandoci completa-
mente, facendo esplodere 
la nostra rabbia di fru-
strati, che si è finalmente 
liberata, dopo essersi ac-
cumulata ormai da tempo 
nel nostro subconscio. Ec-
cola. infine, questa rab-
bia virulenta che esplode: 
è un'esplosione strana, 
però, diversa dal solito. 
Sì, è strana questa rab-
bia, questo sfogo unico. 
Infatti, guarda caso, si 
manifesta nel guardarsi 
attorno ed aspettare (a-
spettare chi?), nel cam-
minare disperatamente al-
la ricerca di qualcuno, 
nel ballare, cantare e far-
si Io spinello e forse an-
che un trip (che bello! 

bello, ragazzi!), nel 
battere le mani al tem-
po deUa musica di Finar-
di (ma sì! In fondo è un 
tempo rdvoluzionario!), nel 
fare U girotondo e poi 
buttarsi a terra, fumati 
COTne pochi, sballati sen-
za speranza, persi com-
pletamente. E si! Siamo 
proprio persi, persi non 
solo per il fumo, ma per-
ché non ci accorgiamo 
(forse facciamo finta di 
non accorgecene) di cwne 
sà facile, per chi lo de-
sidera, eliminarci somma-
riamente, salvando con 
questo sistema il proprio 
potere incontrastato e 
continuando a reprimere 
nwralmente e fisicamente 
chi paga di più e conti-
nuerà ancora a pagare in 
questa società di merda, 
E' facile, infatti, accon-
tentare i « giovani comu-
nisti rivoluzionari ». è ve-
ramente facile: basta dar-
^ uno spinello in mano 
da ingoiare, basta dargli 
® Finardi vestito da 
«compagno» con tanto di 
canzoni «esplosive» (ehi, 
<=ompagni! Lo sapevate 

la Oia ci spia con 
' aiuto della polizia e del-

la Cristiano Democrazia e 
bisogna che vada via?) da 
sorbire e basta rifilargli 
un palazzetto dove poterci 
ficcare tutta questa bro-
daglia. E poi è tutto a 
posto, tutto come prima, 
e questi «estremisti pe-
ricolosi », pienamente sod-
disfatti e realizzati si rin-
taneranno a casa la se-
ra, per poi, buoni buoni 
ritornare la mattina dopo 
al lavoro, a scuola, in 
fabbrica, a castrarsi men-
talmente e a rovinarsi 1' 
esistenza, aspettando an-
siosi un'altra « festa ». 
S m i o stufo di continuare 
ad accettare queste cose 
in questo modo passivo, 
sono stufo di continuare a 
prendere parte di questa 
rassegnazione semd-falsa 
che non fa altro che ser-
vire al normale andamen-
to delle cose presenti, al 
patto sociale, alla Demo-
crazia Cristiana che in sé 
rinchiude sfruttamento e 
oppressione. Sono stufo di 
far fìnta di scordarmi dei 
compagni uccisi, di quel-
li in galera nelle carceri 
speciali, di quelli morti 
sul lavoro, della repres-
sione a scuola e in fab-
brica, dello slogan impo-
sto « o lo Stato o le BR » 
dei fascisti a piede libe-
ro, dei macchinosi e in-
cessanti tentativi di ogni 
sorta che vengono inven-
tati in continuazione per 
toglierci di torno. Noi non 
dobbiamo scordarci que.ste 
cose. Non dobbiamo la-
sciargli la possibilità di 
ricattarci inconsciamente 
quando e cwne vogliono. 
Dobbiamo e abbiamo bi-
sogno di incontrarci, per 
ritrovare rxoi stessi, per 
capire e salvare il nostro 
buon senso di persone 
umane (e non di mongoli 
da discoteca, come vor-
rebbero loro), di ritrova-
re la nostra identità di 
compagni, e la nostra fun-
zione reale per cambiare 
concretamente le cose, e 
cessare, cosi, di continua-
re a servire involontaria-
mente chi ci sfrutta. 

Rino 
NB: Questo sfogo è 

quello che mi è venuto 
in mente appena ho visto 
il concerto. L'ho spedito 
solo ora perché prima non 
ho avuto tempo e lo dedi-
co in particolare a tutti 
i compagni che ho visto 
contenti e felici (beati lo-
ro) al concerto. 

• VERSO 
LA RINGfflERA 

Questa miseria planeta-
ria, questa dispsrsione che 
raschia dentro, questa pe-
na che punge nel fianco, 
questa risata universale 
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è il salto nella morte, sul 
cuore galleggia una goc-
cia d'acquavite, nelle ta-
sche muffa ed escrementi, 
il cervello ruUa al rallen-
tatore insieme alla memo-
ria, i riflettori accesi sul-
la testa sterilizzata dalla 
liberazione, ne faranno u-
na boccia da biliardo? Per 
aria l'ascqua scivola e si 
trasforma in sangue non 
app-sna tocca terra, a 
quando una danza che non 
puzzi di disperazione? 

'Nel pantano delle rivo-
luzioni la speranza degli 
oppressi si allontana, Mo-
zambico, Namibia, Saha-
ra terre bruciate. Cuba, 
•Etiopia, Yemen del Sud, 
Angola grandeggiano nel 
cielo come aironi rossi, so-
mali ed eritrea amici scel-
lerati a cui è stata tolta 
la parola, cosa direbbe Zio 
Ho ai lx)-doi vietnamiti? 
n calcolo, la ragione, la 
strategia, la molla dell' 
internazionalismo hanno 
tracciato la linea, l'arda si 
vuota, né passato né futu-
ro, solo invenzioni, a sud 
di una qualsiasi città i 
manichini occupano l'o-
spedale, le piazze, la vi-
ta, in via fiori-oscuri car-
tocci ammassati in una 
fossa comune abbracciano 
il buco e decollano insie-
me ai Mig, i sopportati re-
mano sulle rive del Mar 
Rcsso e del Nilo Azzurro, 
del Mar Bianco e del Bal-
tico, la bellezza è stretta, 
i polmoni secchi, la fame 
sconfitta con le patate dol-
ci e la birra calda, le ca-
se inghiottite dai gratta-
cieli, i villaggi di canne e 
di fango rasi al suolo, 
donne immense e bambini 
cwne pezzi di ricambio, la 
città-giardino col mercato 
nero e i fusti di benzina 
è im campo separato, il 
nemico è forse una capra 
un poUo o una stanza bu-
ia? 

Lo spettacolo continua, il 
ccntrollo sociale, la propa-
ganda anti. il ricovero, il 
raanicomio, sono forse la 
chiave del socialismo? Ad 
occidente la gogna, la se-
dia elettrica, i rituali, la 
comunione, le parate, gli 
eroi, l'acrobazia, l'orgia, 
la ferocia manovrano, e-
sasperano e annullano F 
umanità, un fiume di rhum 

e di tequila scorre poli-
cromo, i colori, blù e co-
balto soprattutto, brucia-
no gli occhi blindati, il 
mercato si spinge verso la 
periferia ed esplode la 
rabbia, la rivolta dei ne-
gri è ancora viva o è ri-
masta imbottigliata nelle 
cantine? Sacchi di sab-
bia e di paura per fare 
trincea, bastardi e caro-
gne senza padrone, senza 
timone trascinano il cor-
po lontano, 0 più lonta-
no possibile, il primo car-
ceriere — lo Stato — ap-
pare pallido, tremante, in-
stabile, eppure controlla 
le voci, prepara l'irruzio-
ne, ai vagabondi morti di 
cuore, di droga e di tri-
stazza spolvera la tomba, 
nell'infrangibile inferno 
nessuna serenità o ironia, 
ma quadri d'angoscia e 
di degenerazione, i fiori 
e gli stracci prendono fuo-
co, i bambini hanno il fia-
to sospeso, i suicidi stan-
no là, esclusione, mono-
tonia, orrore, le bombe 
della notte, le sbarre del-
la gabbia, il cancello chiu-
so della fabbrica, il de-
solato cigolio rientrano in 
un enorme, gigantesco ter-
mitaio, l'utopia, la favo-
la, l'isola, il castello, seg-
menti di vita che penetra-

no nell'intimo e colpisco-
no come il suono della so-
pravvivenza. 

La generazione zero è 
m'infinito proiettile spa-
rato nel mondo che cade 
a pezzi, la grande mani-
festaaone antirazzista è 
un lungo corteo d'amore, 
accettare serenamente 1' 
idea della morte non si-
gnifica essere automi 
quando un'oncia di calo-
re non basta — è cartape-
sta — la violenza dei nu-
meri taglia l'atmosfera, 
miliardi dà individui sem-
plici esemplari messi in 
m<»tra come animali allo 
zoo, le autorità operano 
migliaia di arresti, cièche 
conta non è il sistema di 
produzione o il mercato 
finanziario, la manodopera 
o il salario, ma la prote-
sta popolare, làgorosa, 
spontanea disordinata, la 
ritellione contro il vec-
chio, il convenzionale, l'e-
steriorità, la routine, il 
falso, la declamazione, le 
formule, la finzione, tra-
sformare i bisogni e le 
lotte da desideri, da ne-
cessità in libertà, partito, 
organizzazione, avanguar-
dia, potere, egemonia, 
hanno il sapore della ma-
scherata con tanto di sce-
nario e coro, la festa del-
la pace è il trionfo della 
solitudine, l'infanzia è ri-
masta una campana som-
mersa, un sogno fallito, 
forse puerile, attore, i-
strione, commediante che 
sia lo Stato-aguzzino co-
lora U suo personaggio 
con un lungo processo di 
trucco e costumi, incide 
la sua fisionomia, cono-
sce la parte imparata a 
memoria, è un c<^ione in-
terminabile e sanguinoso, 
la catena si spezza solo 
a tratti e rivela il suo 
dramma in un'atmosfera 
devastata dove nei bassi-
fondi fossili, cenci-osi vi-
vono soltanto la -vita ve-
getativa ssnza trovare 
niente e nessuno, la vita 
meccanica senza più con-
gegni da svitare con alle-
gria. 

Padando 

• QUESTA 
NOSTRA 
UMANITA' 

Si fa un gran parlare 
di umanità, di tolleranza, 
ma cosa ci sia dietro po-
chi lo hanno capito. Chi 
la cita viene quasi rinne-
gato come compagno; chi 
la depreca è tacciato di 
«tozzo» dove questo ter-
mine è chiaramente di-
spregiativo. Improvvisa-
mente si vanno riscopren-
do valori cattolici, tolle-
ranze di stampo cristia-
no e umanitarismi di mas 
sa. Si riflette sulla vali 
dità e leggittimità di ur-
law» slogans come « Ogni 
fascista lo massacriamo», 
o «Camerata basco nero 
il tuo posto è al cimite-
ro». Dà fastidio a molti 
gridarlo o sentirlo. Forse 
non c'è più molta rabbia 
strozzata in gola per ur 
larlo? ! Forse non lo sì 
sente più in fondo allo 
stomaco quel morso dato 
da un sentimento misto 
odio, rancore ed impoten 
za? 

C'è chi riguardo ad Ac-
ca Larentia ha affermato' 
•< Avevano 17 anni! ! ! ». La 
discussione si è limitata 
all'* anagrafico » e non al 
politico sufficientemente. 
Da dove è sbocciato tut-
to questo cristianesimo 
represso in tanti anni? 
Cosa ha fatto nascere il 
rifiuto di tanti slogans "du-
r i" patrimonio comune del 

movimento? Non predico 
né la violenza cieca fine 
a se stessa, né la conce-
zione truculenta per la vi-
ta; ma un grosso dubbio 
mi avvolge. Non mi piace 
distinguere i fascisti se-
condo l'età, perché que-
sto umanitarismo rischia 
di minimizzare le làcri-
me versate per i nostri 
morti. La mano di un fa-
scista di 15 anni che pre-
me il grilletto è uguale a 
quella di uno di 26: non è 
l'età ma l'idea che con-
ta! Perché porsi questi 
problemi d'umanità ri-
schiando di scavare la 
fossa ai nostri compagni 
di lotta? Eh sì!!» Mi ri-
cordo Piero disteso nella 
bara con gli stessi vestiti 

- indossati quando l'hanno 
ucciso: bianco, la cicatri-
ce sotto la fronte e 1' 
ovatta nel naso. Ricordo 
la rabbia e l'impotenza a 
Piazza Venezia ed i po-
liziotti schierati davanti. 
Ricordo Francesco, Gior-
giana; la pozza di san-
gue di Walter, e ricordo... 

Sappiamo chi ha ucci-
so questi e gli altri com-
pagni caduti. Non è forse 
umanità piangere duran-
te il corteo funebre pro-
mettendogli vendetta!? Bi-
sogna renderli immortali 
nel tempo! Poesie, mani-
festi, lapidi, cortei, scon-
tri con PS e CC per rag-
giungere un covo fascista 
dal quale partono i killer: 
e poi sentiamo dire che 
anche i fascisti ed i poli-
ziotti sono in fondo esse-
ri umani! E umano quan-
do ci pestano in piazza 

perché... (sono tanti i no-
stri perché!). Ed i nostri 
morti erano solo compa-
gni o essere umani col di-
ritto di vivere e lottare? 
Non teorizzo la rappresa-
glia: non sono le Acca 
Larentia ed a Passamonti 
che ridaranno vita ai Wal-
ter -e Francesco. Un com-
pagno non può avere si-
mili termini di confronto. 
Credo che l'umanità ver-
so l'esterno possa cadere 
in contraddizione con quel-
la verso « i nostri». Sia-
mo costretti ad usare la 
violenza anche se ci fa 
schifo perché da senpre 
la conosciamo e subiamo. 
Ma ci dobbiamo difende 
re per rimanere vivi, per-
ché chi abbiamo accani o 
rimanga vivo e continui 
a lottare, ad urlare la ma 
rabbia in piazza. Questa 
è la mia umanità; la stes-
sa che quando un compa-
gno è a terra sanguinante 
mi dice che simili scene 
non devono più ripetersi. 
Questo è l 'amare la mia 
gente e lottare contro chi 
la vorrebbe morta o mu-
ta. La mia umanità mi 
dice di lottare per creare 
una dimensione che re-
cuperi i compagni dall' 
eroina e dalle forme di 
lotta awenturistiche e ni-
chiliste. n resto: un ca-
rabiniere ucciso per sba 
glio, o un fascista con un 
buco in fronte sono cro-
naca. Non posso pianger-
ci perché non mi toccano. 
Posso e devo solo ragio-
narci dal punto di vista 
politico-pratico. 

Maurizio Carboni 

• RIDEDICATA A FRANCO 
Benvenuto raggio di sole 
a questa terra di terra e sassi 
a questi laghi bianchi come la neve 
sotto i tuoi passi. 
A questo amore, a questa distrazione 
a questo carnevale dove nessuno ti vuole l»ene 
dove nessuno ti vuole male. 
A questa musica che non ha orecchie. 
a questi libri senza parole 
benvenuto raggio di sole. 
A-vrai matite per giocare 
e un bicchiere per bere forte 
e un bicchiere per bere piano. 
Un sorriso per difenderti 
e un passaporto per andar lontano. 
Benvenuto a questa finestra 
a questo cielo sereno 
a tutti i clackson della mattina 
a questo mondo già troppo pieno 
a questa strana ferrovia 
unica al mondo per dove può andare. 
Ti porta dove tira il vento 
Ti porta dove scegli di tornare 
A questa luna tranquilla 
che si siede dolcemente in mezzo aj mare 
C'è qualche nuvola ma non fa niMite 
perché lontano passa ima nave: 
Tutte le luci accese. 
Benvenuto figlio di nessuno 
a questo paese. 
(E' una canziHie di Francesco 'D. G.) 
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Avvisi e comunicazioni per i referendum 
O ROGODERO (MI) 

MercoJedj alle «re 17 a l a staz. comizio sui re-
ferendum. 

O BRINDISI 
Tutti i compagni dà^^xwiibiM ,per i snelerendum fac-

caano capo •aBa seoè dii D P via Giordano Bnono 19. 

O TRIESTE 
Mercoledì aUe ore 20,30 al ridotio •del Verdi di 

battito sui referendum con Marco Boato. 

O TERMOLI 
Maartedi a]Je <xce 17,30 comiido di .ì<5iinmo Finto. 

O PORTOCANNONE 
^artedi loòpo la parti'ta c>omi2do di. Miirano Finto. 

O PADOVA 
Martedì a]3e ore 9.30 aili!''U!iiiversi'tàifaco)tà di in-

gegneria auila di istitirto di matematica; dibattito sui 
referendum con Marco Boat». 

O TRIESTE 
Mercoledì al3e ore 7 corrdzio di Maiictc Boato. 

O BOLOGNA 
Giove<^ 8 comizio dii Marco Boato in pomeriggio. 

O REGGIO EMILIA 
Giovedì comizio di Marco Boato. 

O PADOVA 
Venerdì comizio di Maree Boato. 

O MILANO 
Martedì 6 aOle ore 21 ónaiigurazione del centro so-

ciale Faoisto TinedM in via Crema 8. Ci sarà un dit>-at-
tito su antifascismo e réferen'diim. Farteciperanno espo-
nenti del comitato praiKot<n'€ per i referendum. 

O POTENZA 
Mercoledì 7 a l e ore 20 in piazza M. Pagano par-

lerà Mimmo PinCo. 

O AVIGLIANO 
Mercoiedì 7 aMe ore 18 in piazza Gàeioturco parierà 

Mimmo Finto. 

O MODENA 
Per Teleradio Citià Canale 46. Martedì 6 ore 20.45 

conversazione con Ugo Rescigno di DiP per Tabroga-
ziOTie. Si ins tano i cosTipaigni di DP e Continua 
della provincia di Modena a imettersì m contatto con 
059/214501 per avere Biateriali. 

O FIRENZE 
-I compagni del truaitiere Gavinana si ritrovano 

stasera alle 17 in piazza EOia deHa Costa per ila cam-
p a r l a sui rei'erendum. 

O URBINO MONTELTRO E ALTO 
METAURO 
I compagrri d ie vogliono ritirare materiale e Je 

cassette registrate per i resferendum po^ono rivolgersi 
aaia casa delio studente (cfaietìere di Gianfranco), tel. 
0722/2935 non oltre i5e 12 poJ daile 16 ailSe 19. 

TEATRO, MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
O NAPOLI 

Al quartiere Ponticelli festa per il SI. Interverran-
no gruppi musicali e teatrali, tra cui le Nacchere Ros-
se e gruppi di base del jazz. Seguirà un comizio pon 
Mimmo Finto; in Viale Margherita alle ore 19. 

RIUNIONI, ASSEMBLEE, 
DIBATTITI 
O MILANO 

Martedì nuova delegazione in provveditorato alle 
ore 12 per il caso Granaoa. 

La riunione deUa commissiwie di controinforma-
zione è spostata da limedì sera a venerdì 9 w e 
21 in sede. 

O TRIESTE 
Martedì 6 alle ore 20,30 al circolo «Talpa Ros-

sa », via Donadoni 8 riunione per discutere il pro-
gramma elettorale della lista unitaria di DP. 

O TORINO - CARCERI 
Ci siamo trovati venerdì, oi ritroviamo mercoledì 

17 per discutere i problemi organizzativi per la ma-
nifestazione di Cuneo che sarà il 24-6 oppure il 2-7. 
Per in formazioni rivolgersi in C.so S. Maurizio 27 op-
pure Telefonare a l 8 ^ 9 5 . 

O CASALECCfflO 
I compagni cittadini di Casalecchio sono chiama-

ti alla difesa della piazza dei Caduti per una mobili-
iazione di massa antifascista per impedire il comi-
zio del fascista Gattini del MSI che si terrà all'ex 
stazione di Casalecchio-Vagnola. Trovarsi in piazza 
due ore prima. 

O S. BENEDETTO - ASCOLI PICENO 
Mercoledì 7 giugno processo al compagno Maurizio 

Costantini. Convodiiamo la presenza di massa ail prò 
cesso politico del compagno Maurizio. Tutti al Tribu-
nale di Ascoli Piceno alle ore 9.30. 

I compagni di Maurizio di S. Benedetto dd Trrato 

VARIE 
O MILANO 

L'incontro di calcio f r a LC e DP che si doveva 
effdituare venerdì scorso è stato rinviato a causa di 
numerosi incidenti avvenuti in allenamento a Mer-
coledì 7, ore 20 al campo Lombardia, via Brusuglio 
26 l'incasso andrà alla stampa comunista della squa-
dra vincente. 
O ROMA 

Lanterna Rossa via dei Qudnzi 3. I compagni an-
tinucleari hanno preparato un audiovisivo che metto-
no a disposizione dei gruppi interessati ad organiz 
zare dibattiti contro la centrale nucleari. Tel. chie-
denoo di Claudio: 06-7660801. 
O PAVIA 

Nelle sere del 6-7 giugno alle ore 21,30 presso il 
collegio Castiglioni verrà proiettato il fUmato «Ro-
ma 12 maggio '78, la polizia spara». 
O AVVISO PERSONALE 

Claudio di Ravenna mettiti in contatto con Maria 
di Roma (tel. 2760731). 
O AVVISO AI COMPAGNI 

A tutti i compagni che gestiscono camping o altri 
punti di ritrovo estivi. A tutti i compagni che (se ci 
riescono) andranno in vacanza entro i confini del n» 
stro paese; se volete leggere il gicmiale perfino d'esta-
te, telefonateci in diffusione in modo da orgMimre 
una c£^illare diffsiMie tale da garantire ad ognuno la 
propria copia per il fabbisogno personale ovunque es-
so sia. 

Roma: Silvana, 27 anni, morta di parto 
Tutto sembrava norma-

le, le doglie, il ricovero 
nisUa clinica privata San-
ta Maria di Leuca, il par-
to. Un parto segui to con 
il cesareo « U bimbo è 

nella posizione giusta, ma 
le acque sono scure » co-
sì hanno detto al marito 
per giustificare la richie-
sta di soldi <500 mila lire 
per il ginecologo, 250 mi-

CONTRO L'ARRESTO DI DUE 
DONNE IN GERMANIA 
Parigi 31 m a ^ ^ o 1978 

Il 18 maggio U.S. la polizia tedesca ha arre-
stato due donne, Dorit Briicher e Doris Braune 
di Stoccarda. Sono state accusate di aver soste-
nuto attivamente la Frazione Armata Rossa, men 
tre stavano facendo semplicemente un lavoro di 
informazione sulle coodizioni dei prigionieri poli-
tici in Cìermania. Queste due donine partecipava-
no attivamente ad una altra commissione inter-
nazionale di donne contro la r^ress ione e mili-
tavano in un gruppo antifascista per difendere 
la libertà e rifiutare il posto loro assegnato, in 
quanto dwine, in una società r^ress iva . 

Con questa repressione io stato tedesco vu<rfe 
soffocare la nostra controinformazione e ia no-
stra solidarietà. Le condizioni di detenzime di-
ventano quelle degli altri prigionieri politici della 
RAF: isolamento, privazioni sensoriali, arbitrio 
delle condizioni di difesa: 

Domandiamo a tutti i gruppi di donne di dif-
fondere queste informazioni e di dare la ioro 
solidarietà scrivendo a: 
DORIT BRUCEER 
c/o JiBtizvoUzi^saostart 
889 AIOHACH (Germania) 
e a 
DORIS BRAUNE 
c/o JustizvoUzugsanstait 
KOBLBNZ (Germania) 
mandando, inoltre, proteste all'Ambasciata Tede-
sca dei vostro paese, domandando al Tribunale 
Russell di esaminare le condiziraii di detenzione 
dei prigionieri politici della Frazione Armata 
Rossa, e infine contattaraioci per organizzare in-
sieme azioni più amplie. 

Le donne del Movimento Autonomo Intema-
zionale delia Francia, Italia, Svizzera, Germania, 
Inghilterra, il Coordinamento delle Donne Africa-
ne e Sud-^e r i cane , riunite a Parigi i3 20 maggio 
1978 per organizzare la lotta delle Donne contro 
la repressione. 
Contattare: 
Jaqudine Volmi 
55Rue de Morat 
CH 2503 Bienne (Svizzera) 
Tel. 32 - 235073 

la lire par l'assistenza) 
che in questa clinica, non 
è convenzionata, è l'uten^ 
te a dover pagare. 

Il bimbo nasce bene, 
pesa più di 4 chilo^ammi. 
Silvana viene portata nel-
la sua stanza. Soltanto al 
mattino, quando un'infer-
miera mism-a la pressio-
ne, si rendono conto che 
qualcosa non va. Traspor-
tata in sala operatoria vie-
ne operata, la fine del 
febbrile movimento di in-
fermieri e medici pare in-
dicare che tutto è anda-
to per il meglio, addirittu-
ra l'amastesista ha una pa-
rola tranquillizzante per 
il marito. E invece Silva-

na muore. Il professore 
che l'ha operata ha detto 
soltanto « non capisco. E' 
la prima volta che suc-
cede », dando frettolosa-
mente l'ordine di seppel-
lirla. 

Ancora una volta una 
donna muore di parto e 
non è vero che questa 
morte è stata causata sol-
tanto dalla solita situazio-
ne delle cHniche private, 
dalla mancanza di attrez 
zature, di sangue. Silva 
na è morta psr l'incuria 
l'abbandono che ogni don 
na è costretta a subire 
pili di ogni altro ricovera 
to per lasciare il parto ai 
la sua funzione «natura 
le ». 

Primi di giugno 
LECCO 

Giovanni O. 55.000. 
Sede di ALESSANDRIA 

Raccolti tra i compagni 
56.000. 
Sede di FORLÌ' 

Sez. Cesena: Walter 15 
mila, Roberto 5.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Maurizio foto 5.000, un 
compagno di Pavia 10.000, 
Ctentro ligure di Storia so-
ciale, (Jenova 30.000; In 
ricordo di Moro 5.000, F. 
Bouchard, France 21.000. 
Emesto di Foligno, per il 
comunismo 10.000, Antonio 
Valentino S. di Milano-
tutto è puntato sul n. 16 
per tutto quello che di più 
il n. 16 può darmi e darci 
5.000, Gregorio, perché an-
che a Reggio c'è il bi-
sogno di un giornale (Lot-
ta Continua) di controin-
formaziwie ctmtro la stam-

SOTTOSCRJ 

pa borghese e r e^ona .^ 
3.000, Roberto 
ma Lombardo 
na A.. Roma. 2.500; f g 
lo Mescia. C a g b a n , ^ ^ 
TOTALE 
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Un popolo non si cancella 
Nostra intervista con Andemicael Kahsai, membro del CC dei FPLE 

r- .» 

Quali sono secondo 
voi le reali possibili-
tà dell'attuale offen-
siva etiopica in Vi-
trea? 

Anche nel caso che que-
sta offensiva si estenda 
e si intensifichi, l'Etio-
pia non può certo spera-
re in una vittoria mili-
tare né in un cambia-
mento radicale degli at-
tuali rapporti di for2a. 

Ciò con cui si trova a 
dover fare i coati è so-
prattuto la coscienza e 
la preparazione politica 
oi tutta una popolazione 
l'unità di un popolo mo-
bilitato in >una guerra di 
libazione. 

L'intervento militare in 
Eritrea è servito da sem-
pre a sviluppare le con-
tradizioni inteme in Etio-
l»a, tanto da costituire la 
ragione principale <tel 
crollo del regime di Hai-
lé Selassié. Furono pro-
prio i livelli 01 coscien-
^ raggiunti dalle stesse 
fnippe mandate a com-
battere in Eritrea — in-
sane alle condizioni del-
i'econwnia etiopica dopo 
la carestia e alle lotte 

contadini, lavoratori e 
studenti — a determina-

la svolta storica della 
caduta del vecchio regi-

In condizioni di to-
We alienazione dei di-
ritti oemocratici, l'unica 
fcH-za organizzata che a-
^ebbe potuto prendere il 

era costituita in-
fatti dai militari. Tutte 

altre forze, destinate 
ay avere un ruolo succes-

a quel tempo erano 
ancora embrionarie. Il 
^ l o dei miHtari. adde-
f"ati dagli USA e oa 
Israele, era fino ad allo-
^ queUo della salva-

cardia degli interessi 
^ r i a l i s t i nella regione 

•^ questo scopo veniva u-
^ta una feroce repressio-
n i " Etiopia e in Eri-

D tnovimento partì 
^ u n t o dai soldati etiopi-
^ in Eritrea. Certo, fra 

lorn — • - -
Vi e ra ' richieste 
1"80 1 l'aumento dei-
rio m Ì ^ " t o del sala-
rTan^tare e il pensio-
^ t o airso per cento 
«telk f 'na tant'è 

la scintilla. 

Per l'acqua 

Quali sono stati 
gli elementi caratte-
rizzanti del nuovo re-
gime, quello d e 1 
Derg? 

L'orientamento del Derg 
fu subito quello di con-
tenere e incanalare le 
spinte rivoluzionarie che 
si stavana liberando in 
quella fase. Mentre con-
duceva una campagna da-
gli slogans forzatamente 
progressisti (« rivoluzione 
n<m violenta », « sociali-
smo etiopico », « terra a 
chi lavora »), il Derg si 
vide costretto — per la 
spinta delle masse — a 
prenaere tnisiire come la 
nazdonalizzazicwie delle 
banche. Ma i dati real-
mente caratterizzati di 
questo regime sono quel-
li riguardanti le spese mi-
litari: di 60 per cento del 
bilancio etiopico è investi-
to infatti in spese belli-
che per r-E^itrea. H fatto 
che Menghistu negli tdti-
mi otto mesi abbia rice-
vuto più di un miliardo 
di QÒUari di forniture mi-
litaci dall'Unione Sovieti-
ca — quando in 23 an-
ni il regime feudale Hai-
lé Selassié aveva acqui-
stato complessivamente 
600 milioni di armi ame-
ricane — mi sembra in-
dicativo. Dopo la presa 
del poto-e, il Derg ricor-
se — per fini s(^rattutto 
politici — al reclutamen-
to di intellettuali oppor-
tunisti, richiamandoli dal-
l ' es t ro . Essi confluirono 
poi prevalentemente nel 
Meison, che si costituì co-
me organizzaziwie nel '76. 
Ma già dagli anni '60 si 
contrapponevano due VJ-
sioni che com'luirono più 
•tardi nel Meison e nel 
PRPE, costituitosi nel '75-
da una parte la visione 
di un accordo panotlopi-
co e l'abbandono delia 
lotta armata, dall'altra 
queUa dell'autoda'^ennina-
zione del popolo CLitreo. 
Qimnto alla riforma agra-
ria, di cui il Derg si 
vanta è anch'essa parti-
ta dalle masse: i conta-
dini cominciarona spon-
tar^amente a preiidere k 
terre dopo la caduta di 
Hailé Selassié. Fu allora 

che il regime df;cise di 
inviare 60.000 studenti 
ndle campagne per or-
ganizzare i kebelé, una 
forma di organizzazione 
dall'alto che garanti'jse 
il contenimento di tutte 
le spinte rivoluzionarie. 
Essi erano portatori di 
un'ideologia e di una vi-
sione piccolo-borghesi. E' 
vero che si può lavorare 
a una trasformazione di 
questi kebelé nel senso di 
una pratica reale della 
democrazia diretta, ma U 
PRPE — l'unica forza in 
grado di portare avanti 
questa battaglia — è sta-
to di recente molto inde-
bolito dalla repressione. 
La scelta tattica della 
guerriglia urbana ha per-
messo infatti al regime di 
colpire più facilmente i 
militanti e i simpatizzan-
ti di questo partito. Ma 
in Etiopia, a nostro giu-
dizio, c'è ancora una si-
tuazione rivoluzionaria, 
con una lotta di lunga 
durata portata avanti da 
tutte le organizzazioni de-
mocratiche e dalle nazio-
nalità oppresse. 

Qual'è la situazio-
ne dell'economia e-
tiopica attualmente? 

Non si può definire al-
tro che disastrosa. Due 
soli dati: si ricorre addi-
rittura all'importazione di 
pane daUa Germama o-
rientale e il prezzo di un 
chilo di sale — che era 
di 5 centesimi ai dollaro 
nel 1974 — è attualmen-
te di 2 dollari. 

Come giustifica il 
Derg la sua contìnua 
aggressione al popo-
lo eritreo? 

n Derg afferma che la 
rivoluzione eritrea è al 
servizio dei paesi arabi 
reazionari, e più in ge-
nerale, della reazione in-
temazionale. La rivoluzio-
ne eritrea sarebbe impor-
tata dall'estero e andreb-
be isolata dall'appoggio 
intemazionale. 

Nient'altro quinoi che 
un aggiornamento della 
propaganda di Hailé Se-
lassié (che parlava di 

« manovre dei paesi a» 
rabi » e di « necessità di 
una distruzione militare»). 
Dal 1974 il Derg parla — 
molto ambiguamente — 
ói una « soluzione pacifi-
ca » della questiorre eri-
trea e nel 1976 — con 
i famosi « 9 punti » — si 
tenta di ridurla a una 
questione di nazionalità e 
ci sd afferma disposti a 
trattare con i « gruppi 
progressisti dell'Eritrea ». 
E ' chiaro che si tratta 
di una tattica f)er cerca-
re di dividere le forze 
rivoluzionarie eritree; a 
parte tutto non c'è uno 
nazionalità eritrea ma un' 
unità di popolo nella lot-
ta per la sua liberazione. 
Crediamo che l'attuale re-
gime etiopico vada bat-
tuto. La sola possibilità 
di accordo con il Derg 
— peraltro assai remota 
— è che questo accetti 
di trattare con i due 
fronti, riconoscendoli co-
me rappresentanti legit-
timi del popolo eritreo. 

Nei suoi 8 anni di 
esistenza il Fronte 
popolare ha dovuto 
affrontare molti ne-
mici... 

Infatti, Dalla creazione 
del FULE nel 1970 e fino 
al 1976 abbiamo attraver-
sato una lunga fase di so-
pravvivenza. Dopo la no-
stra fuoriuscita dal FLE 
e dai Consiglio supreme 
deUa rivoluzione abbiamo 
dovuto subire —- oltre all' 
offensiva etiopica — quel-
la del FLE, che ci co-
strinse, con una guerra 
civile fra il 1972 e U 1974, 
a combattere su due fren-
iti. Malgrado l'OUA — 
dalla sua creazione nel 
1963 — non abbia mai 
preso posizione sulla que-
stione eritrea, stiamo pun-
tando attualmente alla ri-
cerca di un appoggio da 
parte dei paesi africani. 
Questo particolarmente do-
po il 1^6, data dell'espul-
sione di Osman Sabbé che, 
grazie ai suoi legami con 
l'Iran e l'Arabia Saudita, 
è riuscito a creare un ter-
zo « fronte di liberazione». 
L'attuale situazione poli-
tica non è certo favore-
vole al Fronte popolare: 
siamo circondati da nu-
merosi paesi che ci ad-
ditano come il pericolo 
principale e non possia-
mo contare sull'appoggio 
militare di alcun paese. 
Fedeli al principio di 
« contare sulle proprie for-
ze », abbiamo tuttavia 
preso contatti con nume-
rosi paesi africani (Ma-
gadascar, Tanzania, Mo-
zambico, Gibuti. Algeria), 
ottenendone un riconosci-
mento. Continueremo a 
portare in tutta l'Africa 
la questione eritrea: pro-
prio ultimamente la Gui-
nea-Bissau ha invitato 
una nostra delegazione. 

Il recente processo 
di unificazione fra i 
due Fronti sta can-
cellando, almeno in 
parte, le discriminan-
ti che vi dividevano 
fino a ieri? 

Dal 22 aprile 1978 — 
ma già con gli accordi di 

marzo — si sono cistitui-
ti comitati per coordinare 
i nostri lavori in vari 
campi. Fra pochi giorni 
verrà costituita una dele-
gazione congiunta che an-
drà in giro in vari paesi. 
Continua tuttavia a sepa-
rarci dal FLE un diffe-
rente atteggiamento nei 
confronti dei paesi arabi 
e soprattutto la configura-
zione dell'obiettivo finale 
della rivoluzione eritrea, 
che per noi è la creazio-
ne di uno stato democra-
tico e popolare che sal-
vaguardi gli interessi del-
le masse oppresse. Seb-
bene il FLE adotti at'.ual-
mente un linguaggio più 
marxista di quello del 
Fronte popolare, le dif-
ferenze appaiono evidenti 
alla prova dei fatti. 

Noi partiamo dall'inchie-
sta nel mondo contadino, 
poi c'è l'organizzazione di 
cellule, l'educazione poli-
tica, la creazione della 
milizia da parte degli ele-
menti più coscienti della 
popolazione, la costituzio-
ne di assemblee di villag-
gio. Il congresso dei con-
tadini eritrei si è conclu-
so pochi mesi fa. 

Gran parte del pae-
se (praticamente tut-
to, tranne 4 città) è 
stato liberato dalla 
vostra lotta. Come 
sono amministrate le 
zone liberate sotto il 
vostro controllo? 

Nelle città liberate 1' 
amministrazione è nelle 
mani dei comitati di quar-
tiere, cui prendono parte 
lavoratori, contadini, don-
ne, studentL Nelle cam-
pagne le terre sono sta-
te nazionalizzate e vengo-
no gestite o dal Fronte 
popolare o direttamente 
dai villaggi, che le lavo-
rano in forma cooperati-
va. Alcune piccole fab-
briche coprono i bisogni 
essenziali della popolazio-
ne. Recentemente, accan-
to a un pastificio e a una 
fabbrica di scatolame già 
esistenti, stiamo creando 
un oleifìcio. Nei villaggi 
funzionano dei negozi co-
operativi con prezzi cal-
mierati. Quanto al servi-
zio sanitario, in 8 anni il 
Fronte popolare ha crea-
to 5 ospedali, 21 cliniche 
e numerose squadre mo-
bili. Contiamo attualmente 
su 16 medici, 80 infermie-
ri, 15 farmacisti e 600 
« medici scalzi ». L'obiet-
tivo è di arrivare a pro-
durre medicinali all'inter-
no e a questo proposito 
sta già funzionando — an-
che grazie all'aiuto dei 
compagni di Medicina 
Democratica — un nuovo 
laboratorio chimico. Da 
giugno comincerà il ser-
vizio postale (abbiamo già 
preparato i francobolli) e 
stiamo per collegare tele-
fonicamente tutte le città. 

L'opera del Fronte po-
polare è stata diretta al-

la creazione di un eserci-
to impegnato nella produ-
zione e nel lavoro politi-
co. All'inizio la maggio-
ranza era costituita da 
contadini analfabeti. Ab-
biamo cominciato con V 
alfabetizzazione, poi con 
un programma di educa-
zione politico-militare ob-
bligatoria di 6 mesi. In-
fine una scuola quadri per 
cui abbiamo anche tradot-
to i classici del mar.xismo. 
Cerchiamo però di evitare 
ogni dogmatismo ideolo-
gico e di praticare una 
democrazia reale. Ci aiu-
ta in questo la composi-
zione sociale: metà del 
nostro CC è di origine 
contadina. 

Com'è la situazione 
militare in questo 
momento e qual è il 
ruolo dei cubani in 
Eritrea? 

Le forze etiopiche sono 
presenti ad Asmara, As-
sab, Mass'aua (che è pero 
per i tre quarti sotto il 
controllo del Fronte po-
polare), Adikaie e Baren-
tu (dove i due Fronti at-
taccano i campi etiopici). 
C<Mitinua la concentrazio-
ne di truppe al confine, 
specie nel Tigrai e dall' 
Asmara gli etiopici cer-
cano di rompere l'accer-
chiamento usando l'avia-
zione contro i villaggi e le 
città delle zone liberate. 

Questi feroci bombarda-
menti harmo prwocato 
molti profughi fra la po-
polazione e ci hanno crea-
to un'urgente necessità di 
cibi e medicinali. Quanto 
al ruolo cubano, ì 4.500 
cubani presenti in Asma-
ra contraddicono le di-
chiarazioni del loro go-
verno. Non esistono mez-
zi termini: o sono schie-
rati con gli aggressori o 
con il popolo in lotta. I 
prossimi avvenimenti chia-
riranno meglio il loro ruo-
lo. Si ha però notizia ul-
timamente di contraddizio-
ni inteme al campo cu-
bano. Penso sia molto im-
portante agire politica-
mente su queste contrad-
dizioni: il popolo cubano 
— e anche quello sovieti-
co — sono fratelli del po-
polo eritreo. 

Come giudicate i 
recenti avvenimenti 
deUo Shaba? 

Lo Zaire, il Como d" 
Africa, l'Africa australe 
e il Medio Oriente presen-
tano situazioni collegate 
tra loro. Il continente afri-
cano sta ridiventando un' 
area di conflitto fra le 
potenze dove vengono sa-
crificate le aspirazioni dei 
popoli. Nello Zaire esiste 
un regime repressivo e la 
popolazione ^oiole giusta-
mente abbatterlo. Senza 
entrare nel merito di una 
valutazione sul FLNC, le 
masse — palesemente 
sfruttate da Mobutu e dal-
le multinazionali — por-
tano avanti una lotta per 
la loro liberazione. I paesi 
neocoloniali rafforzano i 
regimi reazionari per rin-
saldare i loro interessi mi-
nacciati. Come FPLE. soli-
darizziamo pienamente con 
tutte le lotte di popolo 
africane. 



Renault: i mohicani 
davanti all'ultimatum 

Parigi, 5 — I duecento operai in sciopero da dieci giorni nell'officina grandi presse della Renault di Flins (Parigi) sono riusciti ad eludere, con un po' di botte, la sorveglianza dei capi e ad entrare; nel primo pomeriggio erano lì a presidiare la grande officina che blocca tutto lo stabilimento da cui dovrebbero uscire le R5 e il nuovo modello R 18, circondati da diverse centinaia di crumiri, capi e sorveglianti. Tutto Io stabilimento, 20.000 operai è fermo da venerdì, e proprio stamattina il tribunale di Versailles ha sentenziato la possibilità per la polizia di entrare se la situazione non sarà risolta entro le 48 ore. 
E' ancora occupato in-

vece lo stabilimento Re-
nanlt di Cleon, nel nord-
est del paese. Qui si è 
partiti con piccoli scioperi 
condotti da giovani immi-
grati, e alla serrata deci-
sa dalia direzione, si è 
passati all'occupazione 
con i picchetti. Gli operai 
occupanti sono minoranza, 
anche se aumentano ogni 
giorno. Partiti in poco me-
no di cento, oggi erano 
circa 1.000. 

Scioperi di repai-to an-
che aOo stabilimento di 
Douaj, nel nord del paese: 
sono officine nuove che 
occupano circa 2.500 ope-
rai. Rimangono invece to-
talmente fermi il piij gros-
so complesso Renault, 
quello di BiUancourt, 35 
mila operai e quello di Le 
Man», che a differenza di 
tutti gli adiri ha manodo-
pera esclusivamente fran-
cese, molto sindacalizzata, 
e che in altri periodi era 
il primo a partire sulle 
indicazioni sindacali. 

C'è dunque una situa-
zione tutfal tro che defi-
nita. eterogenea ma aper-
ta ad ogni possibile svi-
luppo: ad un mese dalle 
ferie, a due mesi daDa 
sconfitta elettorale delia 
sinistra, la più grande in-
dustria francese ha deci-
so di rispondere con 'a 
imano dura ai « piccoli 
scioperi » di rabbia e di 
esasperazione che erano 
spuntati quasi Quotidiana-
mente. 

La Renault farà inier\'e-
nire la celere? .Accetterà 
negoziati? Deciderà di prò 
seguire nella serrata? Fi-
nora non si hanno noti-
zie certe, c"è solo la deci-
sione sindacale in parti-

colare deHa CGT (la CGIL 
francese di Georges Se-
guy) di cavalcare la ti-
gre e di assumere la mag 
gioranza delle richieste o. 
peraie; i giornali fanno i 
grandi titoli e sono im-
prontati al pessimismo; 
portavoce padronali dico-
no che non si tratta di 
scioperi ma « di vero e 
proprio terrorismo » e la 
Borsa di Parigi alla noti-
zia della serrata ha rea-
gito con un tonfo sensi-
bile. 

Cleon: sulle inferriate 
del recinto, pochi cartelli. 
Uno dice : « vivremo quel-
lo che sapremo cambia-
re». Qui qurili che tirano 
la lotta sono giovani im-
migrati, un gruppo di lo-
ro, il piti attivo si fa chia-
mare « i moicani ». Ad 
un giornalista di Libéra-
tion dicono: « siamo sulla 
breccia da venerdì, e prin 
cipalmente perché ci era-
vamo rotti i coglioni, ne 
avevamo abbastanza di 
tutto. Abbiamo cominciato 
con piccoli cortei, poi sia-
mo cresciuti ». 

Ai picchetti vicino al 
fuoco (« non ci serve a 
niente, ma lo teniamo ac-
ceso perché è vietato»). 
Hanno preparato estintori 
con cui hanno respinto at-
tacchi dei capi e cassoni 
pieni di bulloni, coperti da 
lina bandiera sindacale. 
« Può darsi che se arri-
v^ano i poliziotti ci riesca-
no a sbattere fuori, ci so-
no anche le vacanze vici-
ne, ma non sarà liscia. 
Qui la gente è condizio-
nata dal lavoro, e può 
darsi che lo diventi an-
ch'io dopo sei anni qui 
dentro, ma lavorare con 
ia sorveglianza dei flic. 

Quello 
che vogliono 
alla Renault 

La prima cg^tegoria (OP) per tutti Aumento uguale per tutti di 300 franchi (50.000 lire) Salario minimo garantito di 3.000 fran-chi (500.000 lire) 5 settimane di ferie pagate Aumento delle pause Soppressione delle multe Queste richieste sono state fatte proprie dai vertici sindacali che si apprestano ad aprire in autunno una vertenza an-che per : 
35 ore lavorative settimanali a salario pieno Pensionamento a 60 anni 

questo no! E non ci riu-
scirà neanche Charlin (il 
direttore) che viene dal-
lo stabilimento argentino». 

Dall'esterno invece, Flins sembra più calma; se 
dentro, ali? pressa, c'è 
una « tregua armata », 
fuori c'è pochissima gen-
te. Saputo della serrata 
la stragrande maggioran-
za non è neppure venuta a 
lavorare e un'assemblea 
convocata dai sindacati ha 
raccolto solo cinquecento 
persone. 

Ciò che sicuramente ha 
eambiato la situazione è 
stata la posizione sindaca-
le, in particolare del sin-
dacato comunista. Dopo a-
ver tenuto per molto tem-
po un atteggiamento di 
grande « prudenza », quan^ 
do non di aparto boicottag-
gio delle lotte degli OS 
(gli operai comimi non 
specializzati), ora ha de-
ciso di appoggiarli aper-
tamente. Sono sicuramen-
te i frutti della sconfitta 
elettorale di marzo, ma 
anche della ripercussione 
che queste hanno avuto 
n:lla rielezione dei dele-
gati: qui è stato punito 
soprattutto l'attendismo, il 
Ixjicottaggio delle lotte e 
i voti si sono riversati in 
parti uguali sulla CFDT 
(un po' come la nostra 
FI'M milanese) e sul sin-
dacato corporativo e filo 
padronale Force Ouvrie-
re. La CGT ha così deci-
so di passare all'offensiva 
e di non lasciarsi emar-
ginare, accettando i pun-
ti di lotta degli scioperan-
ti. Ma ora la situazione è 
ad una svolta: le questio-
ni in discussione (quin-
ta settimana di ferie, au-
mento salariale secco, pas-
saggi automatici di cate-
goria, rigidità del lavoro) 
sono tali da poter diven-
tare un punto di riferi-
mento per tutti i metal-
meccanici e da superare i 
confini francesi. Forse per 
questo la Regie Renault 
si è decisa a giocare d' 
anticipo, e sicuramenta 
per questo i nostri gior-
nali tacciono la notizia, li-
na cosa è però certa: da-
to per morto, integrato, se 
polto dal « sistema di vi-
ta », impedito daUa ri-
strutturazione, l'operaio 
« massa » resta sempre 
protagonista della socie-
tà industriale. Ed è ba-
stato che un gruppo di 
africani abbia fermato 1' 
inferno dei decibel delle 
presse di Flins o che un 
gruppo di moicani abbia 
ripreso i cortei a Cleon, 
perché tutti i padroni di 
Francia stiano col fiato 
sospeso. 

Il picchetto in posa davanti alla Renault di Cleon 

E in 
Italia ? 

Gli operai della Re-
nault sono riusciti a ri-
mettersi all'attenzione di 
tutti. Con io sciopero, 
partito — come è tradi-
zione — al di fuori dal 
sindacato. La loro piat-
taforma — spontanea —, 
è per noi fin troppo chia-
ra: aumenti salariali u-
guali per tutti, riduzione 
dell'orario e della fati-
ca: sono quei « mucchiet-
ti di cenere » di cui le 
centrali sindacali si vor-
rebebro liberare. Comun-
que andrà a finire alla 
Renault, l'avvertimento è 
stato sentito da tutti e 
il sindacato francese ha 
dovuto « cavalcarlo », in-
serendo queste richieste 
nella sua piattaforma che 
ha tra le richieste an-
che la riduzione d'orario 
a 35 ore settimanali. 

E in Italia? Hanno ta-
ciuto suite 35 ore decise 
dai sindacati tedeschi, 
tacciono ora sulla Re-
nault. La piattaforma con-
trattuale dei metalmecca-
nici la preparano Carli, 
Baffi, Angela, il ministro 
Scotti e il Fondo Mone-
tario Internazionale, con 
Lama nella parte di giul-
lare sempre più grottesco 

Renault: un corteo interno 

e di megafono dei pa-
droni. Riunioni, discus-
sioni pubbliche, democra-
tiche, tra gli operai, per 
decidere gli obiettivi di 
autunno non ce ne sono. 
Solo a fine giugno, sa-
premo (ma in realtà lo 
sappiamo già) per quale 
contratto gli operai sa-

ranno chiamati a « 
tare ». 

Il silenzio è insamma 
la laro unica amia, san-
no che se si aprono al 
la discussione, vengono 
smentiti. Come è accada 
to ieri a Lama e Ben 
venuto in assemblea f f l 
i lavoratori Alitalia. 

All'Aiitalia Lama e Benvenuto 
incontrano l'opposizione— 

Roma, 5 — L'apparizione in pubblico 
di Luciano Lama e Giorgio Benvenuto 
è andata molto male. I due big sinda-
cali hanno partecipato alle prime assem-
blee sindacali per la « ratifica » del 
contratto per i lavoratori del trasporto 
aereo; assemblee molto importanti per-
ché si tratta una delle prime ipotesi di 
contratto di categoria dopo la svolta 
delle Confederazioni. Per Benvenuto, 
sconfitta netta: al grattacielo EUR ia 
maggioranza si è oKKSta alla degenera-
zione sindacale. 

A Fiumicino invece (vietato l ' i ^ 
ai giornalisti, fuori la polizia) ' 
blea si è spaccata a metà. Senza verg ^ 
gna i sindacalisti hanno annunciato 
loro « vittoria schiacciante », pô  
clamorc»e proteste, ai fischi, ai ^ ^ ^ ^ 
«scemo scemo» è arrivata la 
militare: il servizio d'ordine 
ha cominciato a spingere e a piccia 
lavoratori e compagni. 

SuUa situazione e sul significato u 
assemblee, i compagni deU'AlitaUa 
terverranno nei prossimi giorni)-
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